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DEL LIBRO PRIMO 

DELL' ORLANDO 

INNAMORATO 

DI FRANCESCO SERNI 

CANTO XVI. 

T ^ 

1 L pìh bello imparar filofofia , 
Non di coftumi fol , ma naturale ^ 
Senza troppo ftudiar, mi par che fia 
Guardare a chi fa bene , é chi fa male • 
£ fu certo bizzarra fantafia , 
£ piena d'alto giudicio, e di fale. 
Quella di que' due Savi , eh' un piagneva, 
£ l'altro d' ogni cofa fi ridevi . 

II. 

Rideva r un , che gli uomini eran pazzi ; 
L'altro la lor miferia fofpirava, 
ConGderando i travagli, e'foilazzi 
Magri del Mondo, e quel, che fé ne cava. 
£ forfè che non par^ eh' ognun s'ammazzi 9 
Chi va per mar , chi per terra , chi brava , 
Chi fa il ricco, chi il bello, e chi lo fcaltro, 
Chi fcl becca in un modo , e chi in un' altro . 

Orlando /mtamorato , Tom» IL A 



a CANTO XVI. 

III. 

Ma fopra que*, che fel divoran poi. 
Son Re, e genti di gran condizione; 
De'quai l^opere pare» o fcioccbi, a voi. 
Che fatte fien con fenno , e con ragione ; 
£ ne fanno tal volta men di noi. 
Ma il male è, che le povere perfone 
Portan le pene delle colpe loro; 
E cosi quel, eh* è piombo, cf par* oro • 

IV. 

£ cosi fi rifolve finalmente. 
Che la minor pazzia , eh* un polla fare» 
È ammirare, ed appetir niente; 
£ da quello Agrìcan fenno imparare. 
Che i* onore, e la vita, tanta gente, 
£ tanti Regni» e tante cofe care, 
£ fette Re , eh' aveva al fuo comando , 
Perde in un giorno fol per man d'Orlando* 

V. 

Laonde adelTo armato , e dlfperato , . 
Col corno a mortai guerra lo chiamava* 
Hallo a guerra finita disfidato, 
£ con eflb chiunque il fcguitava « 
Molta furia menando, s*è vantato 
Sol cuntra tutti loro ; e sbuffa , e brava • 
Ma della Rocca già fi cala il ponte. 
Ed efce fuora m felhi armato il Conte r 
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CANTO XVI. .3 

VI. 
* Dopo lui feguc Uberto dal Lione : 
£ Brandimartc, e*l feroce Ailrìano, 
Né men di lui valente Chiarione > 
Lietamente ne van prefi per mano. 
Angelica fi pofe ad un balcone. 
Per far più fiero il Senator Romano, 
Perchè dal vìfo, dove alberga Amore» 
Spiri nel petto fuo foco e valore . 

VIL 
Quel Re feroce In un'atto gli guarda « 
Come contra si pochi andar fi fdegni i 
£ con la villa gravemente tarda, 
Quafi volendo intefb efier'a fegni. 
Pur diflè a' fiioi cosi : Gente codarda* 
Gente indegna di fiar dentro a' miei Regni, 
State in ripofo : ognun fia cieco, e muto : 
Non fia di voi chi venga t darmi a juto ; 

VIIL 
Perchè non ho bifogno: e folo fpero^ 
Se coftor fufier mille volte tanti. 
Fargli pentir del lor folle penfiero. 
Intanto i Cavalier vengono avanti • 
Orlando guarda il Re fuperbo e altiero) 
£ pien d* ardir lo giudica a* fembianti ; 
£ già di farlo fuo dentro a iè brama. 
Com' un fimile a fé l'altro fcmpre ama* 

A a 



4 CANTO XVI.' 

IX. 

Quella gente fgridata , ed ammonita , 
Umilmente chinando il capo, moUra, 
Che la voce del Re farà ubbidita , 
Il quale addietro volto, ha fatto moftra 
Di tor del campo, e'I fuo nimico invita; 
Onde anche il Conte Orlando entra alla giodra , 
£ Ycngon Tuno all'altro incontro, quali 
Da due buon* archi fpinti van gH ftrali ; 

X. 

O fé mai forfè infieme urtar due tuoni 
Da Levante a Ponente in cielo, o in mare 
Onde, altrimenti dette cavalloni. 
Che due contrarj venti fanno urtare. 
Si piegaro ambedue fopra gli arcioni : 
Sulle groppe a' cavai volfer cafcare : 
Rupperfì r afte grofìTc , e al ciel volorno : 
Tremò la tetra, e feffi ofcuro il giorno. 

XI. 

Del fuo Dio fi ricorda ognun di loro , 
Ognuno ajuto al fuo bifogno chiede. 
Tu per cadere in terra Brìgliadoro : 
A gran fatica il Conte il tenne in piede . 
Bajardo fa del campo altro lavoro : 
La polvere di lui fola fi vede; 
Ed alla fin del corfo /ece un falto. 
Volto ad Orlando, fette braccia in alto*". 



CANTO XVI. 5 

. XII. 
£ verfo lui rivolto ancora il Conte 
Fremendo vien , qual' infernal bufera : 
La Ipada ba in man , che fu di quello Almonte ; 
*£d Agricane impugnata ha Tranchera : 
£ l'uno all'altro già fi fono a fronte. 
Coppia , a cui forfè un* altra par non era ; 
£ fbrno ben quel giorno efperienzia 
Dell* infinita loro alta eccellenzia. 

XIII. 
La quale a confeiTar 1* un V altro sforza ; 
Perchè Tun di ferir l'altro non refta. 
Siccome un'arbufcello sfronda e fcorza 
Con la grandine fpeiTa la tempeCla ^ 
Cosi i due Cavalieri a viva ibrza 
L*armi s'han tolte, fuor che dalla tefla. 
Rotti gli feudi , e fpezzati i lamieri ; 
Né Tun, né l'altro in capo ha più cimieri. 

XIV. 
Pensò finir la guerra a un colpo Orlando , 
Perch'ormai gli rincrefce il lungo gioco; 
£ (opra l'elmo a due man tira il brando,. 
Che tornò verfo il ciel gettando foco - 
Agrican , ibrridendo, e beilemmiando , 
D'ira, e di fdegno venne tutto foco, 
E fra' denti dlcea : Vedremo adeffo 
Chi s' avrà miglior' elmo in teda mciTo . 

A3 



6 CANTO XVI. 

XV. 

£ djcendo così» la fpada ferra , 
E'ììra ; ed ebbe ben' opinione 
Di mandar con quel colpo Orlando in terra 
FeflTo , e divifo infin fotto V arcione; 
Ma la fpada a quell'elmo non s'afferra: 
Ch'era anch' egli opra d'incantazione. 
Fello Albrizac, un dotto negromante ^ 
B diello in dono al figlio d' Agolante. 

XVI. 

Che poi'l perdette, quando a quella fonte 
L'uccife Orlando, in grembo a Carlo Mano* 
Or lafcio a voi penfar quel , che fa il Conte » 
Ch' ha ricévuto quel colpo villano • 
Non gli fa caldo , e fudagU la fronte ; 
£ per fame vendetta alza la mano ; 
Anzi le man : che tutte due l'adopra; 
S \^n bifugna, qh'Agrican fi cuopra. 

• XVII. 
Su Telmo a fghembo gmnfe il colpo crudo ^ 
£ poi giù fcefe dalla fpalla manca : 
Piii d' un gran terzo gli tagliò del feudo , 
L'armi, e le vefte, infin la carne bianca; 
Tal che moilrar gli fece il fianco nudo : 
Né quivi ferma ; anzi fcefe nell' anca . 
Né cofa alcuna anch' ivi gli rifpiarma : 
Taglia V usbergo ;p e tutto lo dlfarma*. 



e A N T O XVI. ' z 

XVIII. 

Il Tartaro vedendo un colpo tale ^ 
Ebbe quafi temenza ; e feco parla : 
Col^ui è certo un Diavolo infernale , 
£ quella è tela , che convien tagliarla : 
Che iftnir mi potria peggio , che male . 
Co$l leva la fpada per calarla, 
E fulla fpalla manca al Conte coglie : 
Poi dello feudo un gran pezzo gli toglie ; . 

XIX. 

Anzi r ha più che mezzo in terra mefTo « 
Scende nel fianco il colpo difpietato^ 
E leva tutta V arme intomo d'eiTo; 
Ma perchè il Senatore era fatato , 
Tagliar la carne fua non è conceflTo. 
Stava ognuno a veder come infenfato : ' 
I fuoi compagni, e gli altri fpettatori 
Son per la maraviglia di fé fuori . 

XX. 

Le percoiTe ognun numera e mifura : 
Che ben giudica i colpi a chi non duole i 
Ma quei due Cavalier fenza paura 
Fanno faccende , e non dicon parole . 
Già e durata la battaglia, e dura 
Infinga feda dal levar del Sole ; 
E non è fazio alcun di lor, né fianco; 
Ma combattendo più, fi fa più fì:anco. 

A4 



8 CANTO XVI. 

XXI. 

Siccome alla fucina in Mongibello 
Fabbrica tuoni il Demonio Vulcano, 
Batte folgori , e foco col martello, 
E con effo i fuoi fabbri ad ogni mano ; 
Cotal s' udiva 1' infernal flagello , # 

Che rimbombava per tutto quel pian» 
De' colpi fpeffi di'que' due lionì. 
Anzi (com' io pur diffi) di quei tuoni. 

XXII. 

Orlando un man rovefcio andar gli lafcit « 
E proprio il colfe fotto la corona. 
Della qual tutta la teda gli sfafcia: 
Nella memoria il crudo colpo Tuona; 
Tanto che per TaflFanno, e per Tambafciat 
Tutto fopra Bajardo s'abbandona, 
E sbigottito s'attacca all'arcione. 
L'elmo il campò, che fece Salamone. 

xxiu. 

Fugge con efib l'accorto dedriera; 
Ma molto in là non va, che fi rifente, 
£ verfo Orlando va più che mai fiero. 
Come battuto fa proprio un ferpcnte. 
Mena a traverfo il brando a lui leggiera ; 
E giunfe il colpo nell'elmo lucente : 
Quanto potè maggiore ad ambe braccia «^ 
Proprio lo cojfe a me^zo della faccia^ 



CANTO XVI. 9 

XXIV. 

PfcgoQJ il Conte addietro in fulla groppa 
Di Brfgliadoro, e vide in ^iel le ftelie : 
Che di quel colpo la forza fu troppa : 
Vide le più minute , e le men belle . 
Ma non s'avventa il foco si alla rtoppa. 
Né d'una fiera un can falta alla pelle. 
Come levato fi rivolta Orlando 
Di fdegno^ accefo, foffiando, e sbuffando. 

XXV. 

Ebbro di (lizza, e cieco di furore. 
Travolge gli occhi , e ftrigne ben la fpada ; 
Ma in quello in Campo fi leva un romore , 
Che par che '1 Mondo e '1 ciel (bflbpra vada : 
Suonan certi ftroraenti pien d'orrore : 
Ognun rivolto in quella pirte bada • 
Suona la Rocca all'arme, ed a martello: 
Ognun domanda, che romore è quello. 

• XXVI. 
Ed è rifpodo', eh' egli è Galafroae , 
Che ad Albracca ne vien con quella gente « 
Per difender la fua giurifdizione 
Contro Agrican, che violentemente 
Occupar glie la vuol contra ragione. * 
Tre groffe fchiere avea quel Re potente. 
Tutti Indiani : e chi vien per paura , 
Chi per denar: che n'ha fenza mifura. 
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IO CANTO XVL 

XXVIL 
Dal Mar dell* ora , ove 1* India confina ^^ 
Ha tolto quefte genti tutte quante • 
La prima fchiera ^i^klando cammina 
Un' Archiloro ghezzo, eh* è Gigante: 
La feconda conduce una Regina»^ 
Che non ha Cavalier tutto il Levante , 
Ch* a paragon ftia fcco in fulla fella ; 
Tanto è brava > gagliarda» o. non men bella. 

XXVIIL 

Marfifa ha nome , la. piti difperata , 
Afpra , cruda , felvaggia ^ empia fanciulla > 
Che mai credo farà, né mai fia fiata. 
AppreiTo a lei è tutto il Mondo nulla : 
Stata è cinque anni di e notte armata ; 
Perocché fece votoénQn'in culla 
Mai non fpogliard usbergo , piaftra, o maglia^, 
Fin che tr$ Re non pigliava in battaglia. 

XXIX. • 

De* quali il primo é 'l Re di Sericana ^ 
Gradano noftro; il fecondo Agricane 
Di Tartaria , o fia di Tramontana ; 
I] terzo é quel delle genti Criftiane , 
Carlo' di Francia . Udite veglia drana t 
Ma più di fotto Vopre fue ften piane, 
£ la prodezza efirema y e T arroganza : 
Adeflb a dirne il tempo non m^avanza • 



CANTO XVI. Il 

XXX. 

Torno a color, che con orrende grida 
PalTato han Dcada , la groiTa riviera • 
Par che per tema l'acqua fi divida . 
Dietro alle due ne vien la terza fchiera « 
La qual quel Galafron governa e guida 
Sotto la fua Real maggior bandiera , 
Ch*è tutta nera» e dentro ha un drago^ d*or9* 
Ma lui lardando, tomo ad Archiloio, 

XXXI. 

Qht fu Gigante, e dMnfinita altezza r 
Né mai Santi, né Dio volle adorare; 
Ma ogni cofa beftemmia e difprezza : 
Macone, e Griffa attende a minacciare* 
Or quefta beftia con molta fierezza 
Fu il primo quell* Efercito aflàltare: 
Com' un Demonio ufcito dell'Inferno, 
Fa de'^nemid fuoi crudel governo. 

xxxir. 

Portava nn certo mattellacdo in mano ^ 
Che incudin mai non fu di tanta pefo : 
SpefTo lo mena , e non lo mena in vano ; 
Ad ogni colpo una fchiera ha difiefo » 
Correndo verfb lui ne vien*Uldana 
£ PoHfemo di furore accefa. 
Con due fchiere*, onde il Campo é tutto piem): 
Ognuna è centomila , o poca meno . 
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ir CANTO XVi. 

xxxiir. 

Correndo vati, non già per un cammino: 
Che l'un dell'altro mica non s*8€C0ffe. 
Percuoton neir usbergo d'acciai fino 
Colui, che di cadere ftctte in forfè: 
Che fli per traboccare a capo chino; 
Ma quel ferir contrario lo foccorfe : 
Che Polifcrno già l'avea piegato. 
Quando il percoflè Uldan dair altro tato* 

XXXIV. 
Sopra le lance il Dia voi fi fofpefe > 
Né per quello fi fcorda di ferire; 
Anzi quel martellaccio a due man prefe^ 
E Poliferno fece tramortire 
D'un colpo nella tefl:a , ehel diftefó . 
Volta ad Uldano, e fello sbalordire 
Con un rovefcio a traverfo alla faccia. 
Che dell' arcion per forza in terra il caccia • 

XXXV. 
Cosi diftefi reftarno in fui Campo 
Quei Re: colui va via, che non gli prezza: 
Com' un drago infiammato mena vampo; 
Elmetti , feudi , maglie, e piatire fpezza . 
Non s' ha contro a' fuoi colpi lchermo,o fcampot 
Ogni percoffa fua ò prima e fezza. 
Puggegli innanzi chi non vuqI morire: 
Ed Agrìcan, che gli vede fuggire ^ 



CANTO XVL ij 

XXXVI. 

Volto ad Orlando , con dolce favcUa 
Gli dice: Cavalier, per cortefia. 
Se nel tuo cor gentil le fue qaadrella 
Mai fpefe Amore , o fpende tuttavia s 
Cosi la Donna tua fia Tempre bella > 
Cosi la ponga Amore in tua balla ; 
Ch^ io mi p«rta da te, prego , confenti ^ 
Tanto ch'io diafoccorfo alle mie genti* 

XXXVII. 
E quantunque io fol tanto ti conofca» 
Quanto fa il valor tuo palefee piano; 
Da or ti dono il graa Regno di Mofca 
Fin' al mar di Roffia, eh* è in T Oceano* 
11 fuo Re nell' Inferno all'aria fofca 
Mandafli tu jerfera di tua mano : 
Era per nome dettò Rada manto : 
Tu hai della fua morte avuto il vanto» » 

XXXVIH. 
Liberamente il Regno fuo ti dono ^ 
T^è Io credo poter meglio allogare : 
Che non penfo, ch^al Mondo fia sì buono 
Cavalier , che fi pofia a te agguagliare i 
Ed io prometto , e per attender fono « 
Che mi vo'teco di nuo^ provare,. 
Acciocché ci f^cciam Tun l'altro chiari 
Chi di noi due al Mondci non ha pari. 



14 CANTO XVI. 

XXXIX. 

Io da me prima m' andava vantando, 
E tutto il Mondo (limava una ciancia , 
Che fi trovaffe un'altro, non penfando. 
Che fteOè alla mia fpada , e la mia lancia : 
E fentcndo talor parlar d'Orlando , 
Che fta in Ponente nel Regno di Francia, 
Me ne rideva , e ftimaval niente , 
Tenendo me fopr' ogni altro potente, 

XL. 

Ma quefto aflalto , e fcontro noftro fiero 
La fantafia m' ha del futf luogo moflfa, 
£ fatto forte mutar di penfiero > 
Vedendo, ch'io fon'uom di carne , e d'offa. 
Ma domane a buon* ora, come fpero. 
Vedremo in fin qual di noi due più poffa ; 
E con la prefa dell' altro , o la morte 
Ara un folo il titol d' effer forte . 

XLL 
Per or fia la battaglia terminata, 
E ti pre^o mi laffi andar ficuro : 
Se donna alcuna hai mai nel Mondo amata , 
Per quella ioì ti prego, e ti fcongiuro^ 
Io veggo la mia gente sbaragliata 
Dal martel di colui fpietato e duro ; 
E fé per me^zotuovo a darle ajuto. 
Mentre che vivo ti farò tenuto .. 



CANTO XVI. M 

XLII. 

Ancor che il Conte afìfai fuflTc adirata 
Del colpo ricevuto , il lafciò ire ; 
£ tennefi a baftanza vendicato 
Per le dolci parole , eh' ode dire ; 
Perocch*im cor gentile innamorato. 
Richiedo a cortefia, non può difdire: 
£ , come è detto, il lafcia alla buon^ora» 
£ , fé vuol, gli oSbrifce lajuto ancora • 

XLIIL 

Ringrazialo Agtican cortefemente , 
Modrando, che for egli era a ba danza» 
Bajardo fa voltar velocemente : 
Pre fé una lancia con molta arroganza. 
Quando venir lo vede la fua geate, 
Riprefe forza, ardir, core , e baldanza : 
Levali il grido, e rifuona la riva. 
Torna tutta la turba, che fuggiva. 

XLIV. 
IVIeiTa s^ha in teda una corona d* oro» 
£ le fue fcbiere di nuovo rafletta , 
PonendoG davanti a tutti loro « 
Sembra il cavai Bajarda una faetta » 
£ furiofo lì volta « Archilora. 
Il Gigante in due pie fermo Tafpetta 
Col feudo in braccio^ e quel marteirinraano» 
Carico di cervella^ e fangue uDEuno.. 



i6 CANTO XVI. 

XLV. 
A Verona , a Mod torio , dove 11 ruine 
S'acconcia a forza d'acque, e non a fecce. 
Una trave ho vili' io , che ne fa lame , 
O piadre, ed ha di ferro in cima un becco ^ 
Che becca altro, che miglio , quand' hi fanie^ 
Né per nettarci denti adopra (lecco. 
Era quello martel di quella forte; 
Se non che coftui V alza un po' piti forte • 

XLVI. 
Egli aveva lo feudo un palmo groifo, 
Di nervo d'elefante tutto ordito: 
Sopra di quello Agrican l'ha percoiTo, 
£ lo trapalTa col ferro pulito: 
Né però l'ha dal luogo punto mofTo, 
Né fattolo piegare addietro un dito. 
Mena con quel martello all'afta balTa, 
Giugnela in mezzo, e tutta la fracaOa. 

XLVIf. 
Il feroce Agrican poco Io (lima , 
Ancor che la fua forza è fmifurata ; 
£ non fu rotta la fua hncia prima , 
Che la fpada Tranchera ebbe impugnata; 
£ col cavai , d'ogni altro pregio e cima^ 
Intorno volta , e fa grande affoltata : 
Or dalle fpalle^ or dinanzi l'afifalta, 
£ per guaidaiii ben, tien la tefta alta. 
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XLVIII. 
Su quei due piedi fla fermo il Gigante « 
Com' una torre in mezzo d'un caftello; 
Né moflb ha ancor dove pofe le piante : 
Attende a fcaricar quel gran martello . 
Agrican tenta le vie tutte quante : 
Or per fianco, or per tefta affronta quello. 
Che tutti i colpi fuoi lafc' ire in fello , 
Per la deprezza di quel buon cavallo • 

IL. 

A veder dava l'una e l'altra gente • 
Del Re d'India, e di quel di Tartaria, 
Proprio come fé a lor non tocchi niente, 
E fra que' foli due la guerra fia . 
Cosi il danno cheti, e pongon mente. 
Lodando ognuno il fuo di gagliardia ; 
E mentre l'un con l'altro inficine parla. 
Mena un colpo Archiloro per livraria. 

L. 

Getta lo feudo, e '1 colpo a due man mena ; 
Ma non colfe Agrican : che 1* aria morto : 
Tutto il martel nafcofe nella rena. 
Or' ecco il pover'uom giunto a mal porto. 
Calate non avea le braccia apppena ; 
Che il Re, che ftava in fuU'avvifo accorto. 
Con tanta furia il brando fu vi mi fé. 
Che di netto ambedue glie le recife. 
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Reftar* le mani al martello attaccate. 
Come prima con quello erano unite : 
Fu poi morto di tagli ^ e di fioccate : 
Che date gli fur ben mille ferite , 
£ mille ingiurie ed onte vendicate « 
Perch' uccife quel di genti infinite • 
In terra il Re Agrican lafciò (Graziarlo: 
Che non volfe degnarfi d'ammazzarlo. 

LII. 
Per man di genti uccifo fu villane: 
Che , come ho detto , fugli ognuno addoiTo • 
Poiché lafciato Tebbe il Re Agcicane^ 
Urta Bajardo in mezzo al Campo grolTo, 
£ pone in rotta le genti Indiane» 
Faccendo del lor fangue il prato rolTo. 
Gii taglia ) e fquarta^e fanne un mal governo: 
In quello arriva Uldano e Poliferno ; 

LUI. 

Que' due Re, che gran pezzo derno al prato 
Siccome morti e fuor di fentimento. 
Perchè fu l'uno e l'altro ammartellato 
D'altro , che d'amorofo ftruggimento • 
Ora era V uno e V altro ritornato , 
Ed alle fchiere d' India danno drento , 
De' colpi ricevuti a far vendetta; 
£ chi piii può col brando, piU n'affetta* . 



I. 
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LIV. 
Non fanno elTi riparo in altra guifa, 
Che contro il foco fi faccia la paglia • 
II Tartaro gli guarda pien di rifa: 
Che non degna feguir quella canaglia . 
Quella FanciuUa, ch'io diiTi, Marfifa , 
Ben due leghe è lontana alla battaglia : 
Alla ripa del fiume fopra l'erba 
Addormentata fta quella fuperba . 

LV. 
Tanto ha il core arrogante , e tanto è altiera « 
Che non vuole adoprar la fua pérfona 
Incontra alcun per alcuna maniera , 
Se non portava in teda la corona : 
£ per quefto a quel fiume andata t^'cra , 
£ fotto un pin dormendo s'abbandona; 
Ma nello fcender prima della fella « 
Ad una donna fua co$i favella; 

LVI. 
Una fua cameriera giovanetta ; 
Difle Marfifa : Incendi il mio parlare : 
Quando il Campo vedrai fuggire in fretta , 
£ Galafron'in terra morto ftare; 
Allora il palafreno addobba e afìfctta , 
£ deliramente mi vieni a chiamare. 
Prima che quefto fia , non far p#ola : 
Ch*a vincer' ogni cofa bado io fola. 
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LVII. 
Detto ch'ebbe cosi quel vifo bello, 
PonG in fui prato, e^udolTo ha Tarmadura; 
£ come fuflfe dentro ad un caftcllo» 
Cosi dormia ripofata e ficura . • 
Or bifogna tornare a quel macello 
Degli Indian , che van per la pianura 
Fuggendo, che ritegno non vi vale. 
Fin dove ila lo (lendardo Reale. 

LVIII. 
A Galafron vien la fchiumi alla bocca , 
Vedendo il popol fuo così .fuggire; 
£ come difperato il cavai tocca : 
Che gli bifogna vincer', o morire. 
La ^glia fua , che (lava nella Rocca » 
Ad un periglio taf vedendo!' ire , 
£ temendo di lui, com'è dovuto, ^ 
Al Conte Orlando manda per ajuto* 

LIX. * . 

Pregai, s'amor di lei punto gli avanzi» 
Che il mifer padre, fuo voglia ajutare; 
£ fé debbe aver mai di lui fperanza, 
tìJie lo voglia quel giorno diraoftrare ; 
Ed abbia per memoria e ricordanza , 
Che dalla Rocca lo potrà guardare : 
Sicché s*a#pri, fé piacer le brama; 
Poich^al giudizio (la della fua Dama. 
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LX. 

Quelle parole fon tante faette ^ 

Infocate, ch'ai Conte vanno al core. 
Altra rifpofta al meOaggier non dette; 
Ma trae Ja fpada cieco di furore. 
Ed urta in quelle genti roaladette . 
Ma più di lui non feguita V Autore : 
Torna a Rinaldo , che in quel bel già rdinO 
Vide giacer quel Cavalier tapino. 

LXI^ 

Piagneva il Cavalier si duramente, 
Ch'un tigre fatto aria di fé pietofo; 
£ non vede Rinaldo ancor , né fente : 
Che'l vifo aveva baffo, e lagrimofo. 
Stava il Principe attento , e ponea mente , 
Quel che fa il Cavalier cosi dogliofo; 
£ benché veda, e- intenda, che duole; 
Non può però fentir le fue parole. 

LXII. 
Onde alla fin fmontato dell'arcione» 
Con coitefe parlar lo fa Iuta va., 
£ poi gli domandava la cagione « 
Perché cosi piagnendo fi lagnava . 
la faccia alzò vcrfo il figliuol d* Amone , 
11 mirerò , e tacendo lo guardava ; 
Poi difle : Cavalier , mia trifta forte 
M'induce a darmi volontaria morte. 
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LXIIL 
J^ per la fede mia, per Dio, ti giuro. 
Che ciò non è quel» che mi fa dolere; 
Anzi alla morte vo lieto e Gcuto, 
Come s*andaflì a qualche gran piacere: 
JI cafo mio fa folo acerbo e duro 
Quel, che morendo mi convien vedere: 
Ch'un Cavalier cortefe, faggio « e forte 
Verrà con meco alla medefma morte* 

LXIV. 
Dicea Rinaldo: Io ti prego per Dio, 
Che mi facci di ciò meglio informato à 
Perocché di faperlo ho gran difìo. 
Se ne fon da te degno riputato* 
Come Rinaldo il fuo parlar finlo. 
Di nuovo il capo il Cavab'er levato, 
Rifpofe lagrimofo, e pien di pianto 
Quel^ che detto vi fia nell'altro Canto* 
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KJ Mana cofa, anzi Tanta e divina» 
È agli afflitti aver compaflìone • 
Quefla virtù fra V altre » o difciplina , 
Dalle beilie difcetne Ig peifone; 
Ond*è detto colui, che non a' inchina « 
Né r anima tabella mai difpone 
A mercede e pietà, ma fiaffi altiero. 
Dalle fiere, beflial , felvaggio, e fiero. 

II. 
Però già ci foleva efier nimica 
L^ empia barbarie degli Oltramontani ; 
Non è più (i|ra ; anzi ognun la nutrica : 
Dico a voi , miei' Signori Italiani , 
Che con tanta vergogna , onta , e fatica 
Chiamate air olTa voUre e carni , t cani ; 
£ con le vii voftre voglie fpezzate 
Il cor del Mondo , e V anima guadate* 



/ 
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ni. 

Non fi potrebbe agli appetiti voftri 
Sfrenati e pazzi altro modo trovare. 
Che con quelli crudel barbari moftri 
Prima sé, po'l compagno rovinare? 
I^a quello è'I merto, ch*a' peccati noftri 
L'alta di Dio giuftizia ufa di dare, 
E darà fempre. come Tempre diede, 
In fin che altra ammenda in noi non vede. 

IV. 

La quale ammendazion la via farebbe 
Da far tornare il fecoi d'oro ancora, 
E tutto il ben' a ver, che quel già ebbe. 
Ma non parliam di qutfto più per ora . 
A Rinaldo di quel , che piagne , increbbe ; 
E lo fcongiura per quel, ch'egli adora. 
Che la miferia fua gli voglia aprire ; 
Onde piagnendo, così prefe a dire: 

V. 

Circa venti giornate qui vicina 
Una Città chiamata Babilona, 
Che già dell' Oriente fu Regina , ' 

Ed ancor la memoria ne rifuona. 
Ebbe una Donna chiamata Tisbina, 
Che in tutto quel , che 1' Ocean corona , 
E vede il Sol, quando fi leva e pofa, 
IN'on fu mai villa la più bella cofa . 

Nell'età 



\ 
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VI. 

Nell'età mia più verde, e più fiùnta 
Fa* io di quella Donisa poflèflore ; 
£ fis la voglia mia si feco uniu. 
Che nel fuo petto a&ofo era H mio core* 
Al fin diedi ad un'altro la mia viti: 
Penfar del>bi per te, s* ebbi àoìcxc : 
Che lafciar quel, che s'ama , è peggio aiTaif 
Che 4iii«tlo, e non averlo mai* 

VIL \ 

Com' una parte deiranin^a mia 
Del cor mi fuffe a viva forza tolta^. 
Fuor di me fteffo vivendo moria 
Una vita crudel più, che ièpolta. 
Bue volte tornò il Sole alla Aia via; 
Ventiquattro la Lana diede volta; 
£d io Tempre piagnendo andai mefcbino 
Cercando il Móndo, come peregrino. 

Vili. 
* Il lungo tempo , e le fatiche ^(hì , 
Ch*efibi or' in quello, ed or' in quel paefe> 
Pur m*allentaro gli amoroii guai, 
Ond'ebbi le midolle, e l'oiTa accefe; 
£ poi Prafildo, a chi quella lanciai. 
Fu uom si virtuofo e si cortefe, 
Ch' ancor per lui ini giova avermi privo, 
£ Tempre gioverà , fé Tempre vivo . 

0rknd9 JnnamratQ , Tom, IL B 
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IX. 
Or fegueodo riftotia, io ine n'andava 
Cercando il Mondo, come difpecato; 
£ come la Fottuna mi menava. 
Mi trovai in Orgagna capitato* 
' Una Donna quel Regno governava; 
Perchè il Tuo Re Poltferno, ciurmato 
Fu d* Agrigne a combatter la Terra 
D'Angelica, e per lei ièrvirlo in guerra* 

X. 

La Donna , cbe «^ Regno aveva in nEiano ^ 

Facea d' inganni e frode ogni «neftiero : 
Con vifo finto ^ e con fembiante umano 
Dava ricetto ad ogni foteftieio. 
Che partirti indi poi tentava iavano; 
Rimaner conveniva -prigioniero; 
Né mai per modo alcun potea fu^ito; 
Anzi la vita trifta ivi finire. 

XL 
Perocché la malvagia Fallerìaa, 
(Che ce tal nome ha quella incantatrice^ 
Che poi d' Orgagna s é fatta Regina) 
Un giardino ha ameniflìmo e felice. 
Non difefo da foCTa , né da Ipina: 
Un faflfo vivo il eigne « e h pendice, 
Senandol d'una volta intorno fola. 
Che paQ'ar non vi può, fe non chi vola « 
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XII. 
Aperto èn Mo verfo rorìente 
Per una porta « ove 1. muro fi fpiana; 
Sopra la foglia d^efla fta un ferpente. 
Che fi pafce di Angue e carne umana; 
£d a quello fi dà tutta la gente « 
Che preft viene in quella Terra ftrana» 
Quanti l'iniqua Donna può pigliare. ^ 
Tutti manda a qud drago a divorate • 

XHL 

Come t' Ièo detto , in quella ìr^gkme 
Pre^ fìllio, e ftetti alla catena 
Ben quattro mefi in una afpra prigione 9 
Tutta di Cavalieri e donne piena • 
Né ti (firò la doglia e paffione 
Noftra , e 1 timor , eh' è fopra ogni altra pena : 
Ch*un par di noi al drago il di n* andava , 
^condo che la forte difpenfa va • 

XIV. 

I nomi di ciafcuno erui notati : 
Un Cavaliero, ed una donna infiemet 
Ch'enm nella prigion prima ferrati. 
Andavano a finir 1* ore fue eftreme J 
Or, fendo un'io di quefti imprigionati , 
Né mai d'eflenie tratto avendo fpeme; 
L'empia Fortuna , che m' avea battuto. 
Per fiumi pe^^io ancor 9 mi porfe ajuta* ' 
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XV. 

Quel Cavalier Ptafildo si cortefe 9 '^ 

A cui dolente avea Tisbina dato. 
In Babilonia al mio dolce paefe. 
Del crttdel cafo mio fìi ragguagliato: 
Né faprei dirti in ctie modo IMntefe; 
Bada che tanto fu d*amor fpronato. 
Che con molto teforo fconofciuto 
A quel giardin, eh* io dico» D'i venuto. 

XVI. 
Quivi (1 pofe il Cavalier' umano 
Per lo mio fcampo molto a praticare; 
£ gran teforo offetifce al guardiano 9 
Se di oafcofto vuol lafbìarmi andare : 
Ma poich^egli ebbe affai tentato invano, 
Me con prieg^bif o con prezzo il può piegare; 
Ottenne al fin, t^nto ben Teppe dire« 
Ch'egli in cambio di me poOa morise« 

XVII. 
Cosi fui tratto della prigion fòrte ; 
Ed egli è incatenato Ita luogo mio : 
Per darmi vita, eletta e^i ha la morte; 
£ vuol* eflò morir , perchè viva io» 
È oggi il di della malvagia forte 
Sua , e del cafo dolorofo e rio : 
Oggi lo danno al drago a divorare ; 
Ed io mifero qui lo fto afpettare. 
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£ bench'io creda, anzi pur ùppU certo^ 
Che baftante non fono a darli ajuco ; 
Pur voglio a tutto il Mondo far* aperto 
Quanto a quel cor gentile io fon tenuto 
A render guiderdon di tanto metto* 
Come della prigion iia fuor venuto « 
Combatterò con la turba* cbe'l mena. 
Se fuflèr pih, che le delle, e T arena. 

XIX. 

E quando io fti(E mille volte uccifo» 
Il morir mi &rà si caro e grato» . 
Ch* andar dritto parrammi in Paradifa, 
£ con Prafildo mio farmi beato. 
Intanto da me ftedb ì» il cor divifo , 
Penfando, che eiFer debbe divorato; 
Poiché non poflb ancor col mio morire 
Ricovrarlo da tanto afpro martire» 

XX. 

Cosi dicendo, il vifa lagrìmolé 
Un'altra volta alia terra abbaflàva. 
Rinaldo udendo, e fattone pietoib» 
Teneramente congni lagrima va: 
Poi con parlar eórtefe ed animofo , 
Offerendo fé fteffo, il confortava, 
£ gii dlcet : Signor, non dubitare: 
Chel tuo compagno ancor potrà campare «, 
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XXL 

Sé falTe un mlHon quella cansglia. 
Che qua verrà a condurlo, io fpero in Di«i 
Farti cono(ber quanc*io voglia, e vaglia» 
£ ch'a]]a fonsa par farà il difiò. 
So , eh* è gente inefperta di battagli»; 
£ pur' un poco fapeme cred'io: 
Onde (come f ho detto) ho opinione 
Di fargli abbandonar quello prigione. 

XXIL 
Guardando il Cavaliefe, e roii>irànda9. 
Iroldo diflEè : Vanne alla tuir ^fUL: 
Che qui adelTo non è il Conte Orlando». 
Né il Aio cugin , eh* ha tanta gagliardia • 
Noi altri « alfiii mi par ^e faceiam , quftnJo* 
Un' uom tiene ad un* altro compagnia*. 
Nefliino è più , eh* un* uom , da chi fi vuole ^ 
Ognun può dli^ à filo mofó» paix^e» 

XXIIL 

Partiti in eortefia; perch- io non voglia 
Che tu per Aia càgion capiti male : 
Tu non hai parte in quel grave cordoglio^ 
Che mi fii di me fteflb omieidiale; 
Né pofTo efièr^adefib, come loglio» 
Al tuo férvigfo grato e liberale: 
Né potendo altro « Iddio prego « che &sk 
Merito giudo alla* tua cottelia. 



V 
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XXIV. 
Difle Rinaldo: là non fon «ics Oritndo; 
Panqad, che detto t'ho, far Tpero eerto; 
£ non per ^om già, aè difegnando 
Aver da te né gmderdon , nà metto; 
Ma perchè il parlar tao dolce afeolctndo » 
W s'è un p^ir d'amici agli occhi ofièrcOf 
Che tal non credo fia^ uè mtf fia ftato • 
S'io fulE ii tetto, 9» tèrrei beato.% 

XXV. 

Ta lafisttftt a coUti fai donna tnattf 
£ del diletto tuo leftailt privo: 
£gU ha pel le la vitìr abbandonata ; 
£ tiror'hai per itfila tksL a fchlvY) • 
•Io voglio entrar nfelli volira brigata « 
£ Tempre efler con voi, méntre ch^ io. vtvO; 
£^ s' ambedue a morir* oggi avete , 
Senza me morti, per Dio, nmi (tote. 

XXVI; 

Ragionando fra loro in tal masietl , 
tJna gran gente veggono apparire , 
£d a quella dinanzi una bandiera ; 
S due perfotìejnènano a morire . 
Chi fenza u^iier^ó , e chi fenia faimtera. 
Chi fenzir dimetto ft' vede vteirfr: 
Tutti furfanti ,6 gente da taverna ; 
t- £ lor peggio è quel, che gli governi^* 

*4 
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XXVIf. 

£rt CAftui chiamato Rubicone: 
Più d*uaa trave ha ogni gamba gcoffiit 
Seicento libbre pefava il poltrone : 
Alle braccia non è chi feco poflii : 
Nera la barba avea com* on carbone ; 
£d a traverfo al nafo una percofTa: 
Ha gli occhi roffi , e vede ibi con «no : 
Il Sol non lo trovò giammai digiuna. 

XXVIII. 
Co(hiÌ menava una Donzella avanti : 
Incatenata fopra un pata&eno, / , 
£ un Cavalier gentil fra fei furanti. 
Legato come lei , né pih, né meno • 
U Principe la guarda; e* fooi fembianti^ 
Gli atti» e*l vifo gli par che tutti fieno» 
Anzi la riconofce pur per quella , 
Che gli contò d*Iroldo la novella » 

XXIX. 

Poi gli fix tolta, ficcome racconta 
L'iAoria gii^ del Centauro, eh* udifte. 
A Rinaldo H furor fubito monta : 
Urta il cavai fra quelle genti triftct 
Le qual , come le pecore , eh* affconta 
Il lupo, ftiggott, ch'appena ^ vifte.. 
Come Rinaldo videro apparire ,' 
Chi qua. Chi là ù acciava a fuggire « 
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XXX. 

Già nitro Ctvalier*era in arcionif, 
£ tratta aveva la fpada pulita. 
Rinaldo fi diriga a Rubicone; 
Perchè T altra canaglia era fmarrita » 
£ faceva egli fol difeufione :- 
Ma la battaglia fu tofto fitùta; 
Perchè Bitnaldo il cagliò per un veriSr> 
Che i Geometri chiamano a traverfo^ 

XXXL 

Poi dà tra gli altri, come A tedipeifa ^ 
Anéor che d* ammazzargli non fi cura f 
£ fpteflb con la ii>ada fermo refta, 
Pigliaodb fpaflb della lor paura : 
Ma pure a qfuattro gettò via la tefta , 
Due ne divifa infin* alla. cintura: 
£ ridendo, e fcbotsando combatteva^ 
E tefie» e braccia ptHio^n e gambe leva. 

' Cosi foli'rcftaro i due>rigion/, 
CiaTcun legato fopra al fuo defirierOf 
Poiché fuggiti ùiton quei poltroni « 
Che di fargli morir facean penOero. 
Difiefo tra bandiere , e tra pennoni» 
E targhe^ e lance è quel Rubicon nero»*) 
A traverfo tagliato , e fenza braccia • 
&iuddo tuttavia quagli altri caccia^. 

B5 
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XXXIIL 
Quel Cavtlier'iroldo , eb* io eootu 
Alla foncaiit ftarfi a lamentare , 
Poiché di loro anch'ebbe ttodfi affid, 
Corfe i dae prigionieri a^ liberare» 
Né fu si lieto aHa foa vita mai : 
Prafildo abbraccia , e non potea parlare^ 
Ma come in gran letizia far fi fuole^ 
Lagrime dava io cambio di parole • 

XXXIV. 
Era Rinaldo diibofto due miglia. 

Cacciando il popolaz2o fpaventato; 
Quaìido t due Cavalier con maraviglia^ 
Guardando Rubicon cosi tagliaco^ 
£ dei fuo fangiie la terra vermiglia^ 
£ ior parendo un colpo ikniiUrato; 
Non poObn creder , eh* uomo ftato fi» 
Colui » eh* ba moftro tanta gagtiarditi^ 

XXXV. 

In queflio fk Rinaldo a Ior ritorna^ 
Che coloro ha cacciati ali» mal* osa r 
I Cavalier ie gli metton' intorno. 
Inginocchiati « to atto , che a' adora : 
Che vedendo tal forza , fi penforno<r 
Ch^un Dio fulTe del Ciel venuto fuor». 
Chiamanlo Trivigante , e Macometto^ 
Kendeodo gauit) e batces4o& il PQtto • 
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XXXVÌ. 

Rinaldo prima fi turbò, poi r!fe 
6ellt ba}t, che voglioo far cofforo* 
tòì un dolce rabbuffò a ùtt ù mlfó". 
Umilmente di fé parlando loro : 
Sìen quelle ftntafie pazze divife 
Pa voi , dìcea , perch' io Dio adord^. 
Non vo% né mòrto d'elTere adorato, 
S^ndo, qual voi, di terra ancb* io formato; 

XXXV IL 
Anzi di fango è*l corpo e qùèfta fcora^ :;- 
t'anima nò, che dentro è da Dio mé(£i : 
I4è vi niaravigliate di mia forza : 
CVeflb per b^ntà fua me l'ha c'onceflk^. 
La virtù egli accende, ed egli ihiorzi; 
E quella Fede , che^l mio cor confefl^f' 
Quando è creduta ben , fincera » e putti 
Bi forza e iènno ad ogni crettuti. 

XXXVtlI. 
Con piir parole poi fòjr ifaccon^vs ,* 
Com'egli era il Signor di Mont' Albano^ 
£ la CrilHana Fede lor narrava. 
Dicendo, come ^o G foce umano: 
£ finalmente si ben predicava; . ^ 
Cbe Tono e r altro fi fece Criftian^/ 
Dico Iroldò', e Prallido; e fó Dottorer 
Rinaldo adefio^ e non combattitorev 

B 6 
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Po^ tutti infieme a quella Damigelli 
Mollraro eifemplo, autorità, e ragione. 
Che, come loc , cosi ht debbia anch'clla» 
Lafcianda quel bugiardo di Macone • 
'£irerafavia,ilccom*era bella; 
Onde contrita > e con gran divozione. 
Co* Cavalieri inOeme alla fontana 
Fu da Rinaldo ai fin fatta CriHian*» > 

XL. 
Il quat, pofch' cW)e fatto quefto , cfpole 
La^mente fua d'andare a quel giardino >. 
Ch^hà fatte tante genti dtòlorofc ; 
£ con lor fi configUa del cammina» 
Ma la Donzelfa fnbito rifpoiè : 
Guardati, fé fè' iàvio, Pàlacfino^ 
Dalla rovina, e manifefta morte: 
Che quella incanto è fopra ogni altra fostr< 

XLL 

Io ho un libro, là dove è dipinta 
Il giardin tutto con V architettura ; 
Ma per adeiTo bafiiti diitinto 
''Averne Tufcio da paflar le mur»« 
Egli è da ogni parte intorno cinta. 
D' un'alta pietra , cVè sì forte e duca , 
Che mille madri a colpi di piccone 
l*evar non ne pouian quant'è un bottooé» 



\ 
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XLII. 
Da Levante ha uaa torre alca , emine ote 
Di marmo bianco è la porta, e pulito: 
Sopra la foglia d^efla fta an ferpente. 
Che da che nacque mai non ba dormito t 
Ma guarda quella continuamente : 
£ quando fufTe alcun 4* entrare ardito, 
Convien prima con eflb conCraftare : 
Poiché 1* ha vinto, alTai v'è più da fare; 

XLTII. 
^ Perchè la porta fubito fi ferra , 
Né mai pet efia fi può far ritorno, 
£ cominciar Ufogna unUitra guerra ; 
Perchè una porta s*api^ a mezzo gionao ^ 
In guardia della qoal nafce di terra 
Un toro ardito, eh* ha di ferro un corno, 
L* altro di fòco, ognuno aguzzo e crudo» 
Tanto che non vi vai piaftra , né feudo» 

XLIV. 
Quando pur qnefta fiera fuflTe morta i 
Che faria gran ventura veramente; 
Come r altra, fi chiude quella porta » 
£ r altra 8*apre verfo rOccidente> 
1b guardia della quale il DiavoI port» 
Un* afinel eoa la coda tagliente 
Com* una fpada; e poi l'orecchie piega , 
E con efle 9 chi vuole^ avvinghia e 1^ • 
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XLV. 
E la <ba pelle è di piaftra coperta : 
Oto fomlglit* cnon If può tagliai^'. 
Sin ch'egtì è vivo, fta la porta aperta; 
Com'egli è morta, mai piti non appare .- 
ApreG l'altra, ch-'è la quarta berta ^ 
E come a* apre, là convicafi andare • - 
Quèfta rifpondfe appunto a Tramontana"; 
Quivi non giova ardir, né fbrsa umiinav 

XLVI. 
' Un Gigante ropr'e(ra ftaOi altiero^ 
Che la difenda con ia fpada in mano; 
Che, s'uccifo è da qualche Cavaliere, 
Di lui nafcott due altri* in ntodo ftranot 
Poi due ne nafòon, morendo il primiero*. 
Quattro dell'altro, e poi di msin*in mimo: 
Otto dd terzo, e Tedici del quarto 
Nafcon^iatmta del lor fangue fpaito^ 

XLVIL 
E co»l erefcerebbe in infinito 
31 numero di quella ftrana rogna • 
Lafcia pigfiaiF^'alerui quefto partito: 
Che non arai fenon dannò e vergogna • 
n fatto, proptio fta, combini fentito: 
Penfa or tu, fé penfar vi ti bifogna. 
Moki altri Cavalier vt^fbno andati» 

Me altitoeiti k^ Aetar mal tornati . 
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XL vili. 

Se pure lui voglia di moflrar'irdite,;; 7. 
*> poffo datti un'altro awiameiko : 
Meglio aflài ti ftrà mcGO- venire 
A far' «a' opra, onde farti contento, 
Sai , ch'altra volta te lo volif dire ; 
« promettete, fé beffmì rammento, 
DI venir meco, e con arte, o col brando' 
liberar eon quegli altri U Conte Qri«nda. 

IL. • 

Stme Rinaldo fopra fb penlbfo»' 
Bd a colei niente rifpondeva : 
Ch'andare a qnel giasdia miraoolofgK 
Ad ogni altra ventura anteponeva: 

E non è hm punto paurofo , 

9tr Je gtan^ cofe, cbe fentite avévt : 

Che quanto gli cr an' più di|4dte foste ^. 

Tanto a lui pii^ p,^^, andtt' annone. 

L. 

Dall'altra patte la promefla Mt 
AUa Donzeil*, ch'or gltel ricordavi ^ 
Forte lo ftrigae-, e g^k l'ora non vede. 
Che trovi. OrkmTo fuo , ohe tinto amava ^ 
Ed oltre a qucfto^ancora fpera e cfedc 
^n*"altra volta, coflicdiÉteva, 
Senza compagai a queT gtardin venire, 
« <fc«to encmvi, ^<«ifatte,«i «ftto. 
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LVII. 
Io vidi (e panni averlo attcor nfegU ocd^) 
Trarre un tovefdo al Re delhi Qattìà : 
Tagliola il petto; e non pat efae lo tOcctt: 
Le braccia tatte due gir mandiC^ via • 
Villo cosi, voift t&et db^ fcioctfbff 
Ch* hanno fòpra lo fptoH gran fantafii • 
Dugenta mi|^ fèn fuggito , e fuggo ^ . 
£ fuggirò : che di fuggir tei ftnig||^« 

LVHI. 
E mai don ufi tMrò faivo, o ft*Qro» 
Fin che non fono in Rocca buona afeofo : 
Leverò ri ponte «e ilarò^ dentro al muro'» 
Quelle parole difìTe il paurofo, 
£ per quel bofcoonibìl, folto ^ e fcuro 
Un volar via fiicea maravigitOfar- 
La bella Donna, e quei compagni eiettl^ 
Si fono infiemc a. cagiiMiare ftietti.^ 

LIX. 

E r Uff floii r atfro difiene ragiOAaado y 
Comprefep^ di^ col^ao erUd Icappati , 
£ che qud Cavaliero èl Conte Orlando y 
Che h quei colpi coal difpeisiti ; 
Ma non fanno penftr <$onie > né quando ^ 
Né da chi fiano fiati iiberad; 
Se non che tutti quinti hanilo unr voki^^ 
Di Jpartir0 iodi red andargli a vedeie«r 
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LX. 

Fnor del defèrto U diHtta firada 
Lungo il mar del Bacb miglior pareva. 
Quella tenendo , in M ftùme dt Oradi 
Videro ntt Cavalier, che ihdoÉ> avevt 
L*armi Tue tutte, ed al fianco If fy$^i 
Una DonzeNa il cavai gK teneva • 
Perchè voleva tàìàt moikare in fbllt. 
La brìglia gli tenea Quella Dòn^U. • 

LXI. 
Volta verfò I compagni Fioiddiflr, 
DilTe : Se non m'inganna il mio penller## 
E la memoria di quella divifó , 
Quel, che vedete, non è Cftvalferot 
Ma una donita cftiamata Maf5fa ; 
Di cui nelFuno^ enéiraltro Enrispèrd-, 
Me anche in del, credalo, cola fla nftct 
Piti' fiera , pid fupetha , e piti art«hhiat»» 

LXIL 
Onde vi ptejso e confort» « laifdffta 
Quella gattn , cll^ ha tffoppo dttro «tti|^»^ ' 
SoUidtate indietro ritornare, 
X credete al perfetto mio «oflflglio. 
Se noa ci ha vifM aiteof 4 poffiani camicie p' " 
Ma s' addoffo ci ha |yollo il fiei^ Oiglio, 
Kon è rimefiio alciino al foattpd^ vM.W^ 
Sii ckà pe&ftte beae^ al £l«co voiit»^ 
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LXIII. 
Rife Rinaldo di quelle parole ; 
£'1 veloce cayallo innanzi caccia : 
Veder che cofa è quefta al tutto vnole : 
Piglia la landa , e '1 forte feudo imbraccia • 
Era falito a mezzo il cielo il Sole , 
Quando que' due G fon già villi in faccia ^ 
Que'due ferpci, e valoroO coti» 
Pe* quali il Monda non avea nugliori. 

LXIV. 

Guardi Marfifa Rinaldo d' Amone , 
Che le pareva un Cavalier' ardito ; 
£d ha penfato già fìirlo prigione ; ' 
Ma il fuo penfar l'andrà forte falliu^» 
Fermali l'uno e 1* altro in full' arcione, 
In fé fteflb raccolto, e ben' unito: 
£ queflo e quella il cavai già voltava, « . 
Quando in ful.fiume un meflfag^o arrivava* 

I.XV-. 
Era un vecchio canuto , e mdta antioo» 
£ feco aveva forfè venti armati^ 
Giunto a Marfifa , difle : Il tuo nimico 
Ci ha tutti quanti cotti e ftacaOTati : 
Horto Arcbiloro in men, ch'io non tei dico^ 
£ mille pezzi fatti ne fon dati. 
Agrican fu, ch'uccife quel Gigahtei 

fi ftmgge OS le tue genti tutte quante % 
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Lxvr. 

Il mifer Galafron fi raccomanda 
A te , e foV ha in te la fua fperanzt : 
L'ultimo ajuto a te fola domanda. 
Per quel poco di vita , che gli avanza • 
O tu vieni a foccorrerlo, o tu manda : 
Che'! balio è giunto già alla fezza danza • 
Quello Agricane hai gran Diavolo addoiTo, 
Senza il popol, ch'ha feco folto e gtofifò. 

LXVIL 
Diflè Marfifa t Io ti prego, rimani 
Qui, fin che vengo : che verrò or' ora « 
Poiché cofior m'han dato nelle mani» 
Te gli dò prefi in un'ottavo d' ora ; 
£ poi, fé fuiTer tremila Agricani , 
Ed in ajuto lor veniffe fuora 
Tutto r Inferno , e '1 Mondo , e '1 Cielo , e Di9; 
Non lo difeiiwà dal brando mio . 

Lxvni. 

Né più Ibggiunfe la Vergine orrenda; 
Ma rivolta a quei tre fuperbamente. 
Vuol , che ciafcun per difcrezione intenda, 
Ch'è disfidato, e debbia eiTer valente. 
Ma perchè quella è troppo gran faccenda^ 
II. Canto già finito non confente, ^ 

£ la voce già fianca, ch'io vi dica 
Quel , che ben frefco a dirvi barò fàtictf » 

^me del Cdnto Decìmofettìm9^ 
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-V^Ui farebbe AtiflotHe im problemi; 
Che vool dir, cfae le donne ,che fon (Ute 
Famofe al Mopdo, e s* han propollo H temi 
D'eflere o virtttofe, o ftellerate; 
Tutte fon ftate d*eccellenzia eftrema 
In quelle cofe, aJle qua] li fon date* 
Come dir*, arme. Stati, poefia « 
Perfidia , crudeltà , ribalderia • 

IL 

Quella Safo, Didon, PenteTUea, 
Quelle Seoiiramis, quelle CamiUe, 
Poi quella ficeUerata di Me^ea, 
£ Progne , e Clìteonedra , e Fedra , e mille « 
Mirra, BiUi, ErìfiUe, e quella Altea : 
Dair altra parte le favie Sibille, 
£ Lucrezia , e Conielia , e quelle tante 
Romane valorofe, cade» e fante» 
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III. 

È ftrana cofìi renderne ragione; 
Pur forfè potria dirfì , che procede 
Da naturai loro imperfezione: 
Che nel bene, e nel mài gli eflremi eccede 
La Natura, eh* ha forte del bufibne ; 
Come 9 quando fa nafccr con un piede, 
O con due tede un'uomo, o con tre mani , 
£ pezzati *i cavalli, e* can balzani. 

* IV. 

È la donna animai da sé imperfetto; 
£ l*^lmpcrfezione è Y iflromento, 
O per dir meglio , è materia , e fubbietto 
Deirabboadanziai o ver del mancamento: 
£ da quelle due cofe il modro ^ detto • 
Laonde , per finire il parlamento. 
Una donna eccellente in qualche cofa , 
può dirli creatura moftruofa • 

V. 

Com'era per efemplo qui coftei, 
Ch* aveva tanta forza , e tanto ardire • 
E voi donne, che quedi verfl miei 
Ovver legi^ete , ovver ftate ad udire , 
Siate moftri , non bravi , come lei , 
Nò fiate brutte : io non vo*cosl dire; 
Ma d'amor , di virtù, di leggiadria: 
Ch'è'l più bei moftro» e'I più dolce > che fa 

Or per 
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VI. 

Or per tornar, Marfifa avea sfidato 
Que* tre compagni, che tanto gli prezza ^ 
Quanto avvede tre oche fcontrato. 
Hoilè PraGldo con moka fierezza , ^ 
Benché Rinaldo foITe il pij^ onorato, 
£ che toccalTe a lui la volta fezza : 
Pur fenza domandarli altra licenzia 
Volta il cavallo, e vien con gran veemenzia . 

VII. 
£ nel fcontrar che fece la Donzella , 
Ruppe la lancia , e punto non l' ha moflfa ; 
Anzi egli ufci di fatto della fella, 
£ dette in terra una firana percolTa • 
Quella feroce Donna, ejion men bella : 
Su predo, difie: ch'andar me ne pofia , 
£ non tenga a difagio chi m'afpetta; 
Ond'Iroldo ver* lei moiTe con ftctta. 

vni- 

Vì^ r amico fuo da quel troncone 
Spinto si ftranamente traboccare , 
B dagli armati efiér facto prigione, 
Prefe del campo fenza più badare ; 
£ come l'altro, anch' ei votò l'arcione • 
Ma or cor terzo farà piii da fare ; 
Perch' ha la pelle più dora, e la lana 
Da pettinare, e fcorticar più ftrana • 

Mando £ttnamora$o , Tom» Ik G 
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IX. 
Una gtoffii alhi portava Marfifa, 
O'oflb di nervo tutu Cibbricata : 
Nel feudo azzurro aveva per diviik 
Una corona in tre parti fpezzata : 
La cotta d' arme Qure a quella guifa , 
£ la coperta tutta lavorata; 
£ per dmler nel piii fublimc loco« 
Un Drago verde, che gettava fòco. 

X. 

£d era il fòco acconcio di maniera • 
Che dair impeto accefo arde del vento; 
E quando in mezzo alla battaglia eli* era» 
Un lampeggiar iacea pien di fpa vento. 
La maglia, onde 11 velie, e la lamiera » 
È tutta fatta per incantamento; 
£d era in fomma armata in modo tale» - ' 

Che non fé le può far paura, o male* 

XI. 

Il fuo cavallo era il più fmifurato. 
Che giammai producefle la Natura : 

£ra tutto roilìgno , e fagginato , ^i 

Con gambe , teda , e coda nera e fcura • '<^ 

Benché non fia fatato , né incantato « '^ 

Fu di gran forza , e fiero oltra mifurà : ^ 

£ fopra lui la Damigella forte ^'^ 

Verfo Rinaldo va , per dargli morte . ^' 
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XIL 
Dair altra psrte II gran figltuol d* Amone 
Con una groflU e.difooefta lancia 
2Ve vien' irato a goifa di Hone ; 
£ colta r ba nel mezzo della guancia • 
Ma com* aveOe urtato un torrione , 
Tanto la piega , e parìeie una ciancia • 
l'afta in tronchi n'andò con gran romore; 
^^ vi fu pezzo d'un palmo maggiore. 

xin. 

Gianfe ella lui d*un colpo afpro, indifcrcto 
Dioaozi all'elmo con tanpi tempèfta; 
Che Io fece cader piegato a drieto, 
£ tutta quanta gli ftordi la tefta . 
Perde la Damigella anche il fu'abeto. 
Perchè fi fìracafsò fin alla refta : 
In cento e f^ battaglie, ov* era fiata. 
Aveva quella lancia confefvata. 

XIV, 
Or la ruppe in quello urto fìiriofo , 
E maraviglia ben fé ne fóce ella ; 
Ma parlp cafo più maravigliofo » 
Che fia quel Cavalier rimafo in fella ; 
Laonde in atto fuperbo e fdegnofo 
datamente contra al Ciel avella : 
Dice ingiuria a Macone , e Trivigante , 
L\uo chiamando polcron» l'ultro fur&ute. 

Cd 
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XV. 

Ver qua! cagion^ diceH, tenuto avete 
Coftui contra mia voglia in fuU'arcione-9 
A ftar' in alto molto favj fete, 
£ non venit quaggiù tra le perfone . 
Rinaldo in quello , pien di rabbia e iète 
Di vendicar^ , al cavai dà di fprone* 
Ella , che contra fé venir lo vide , 
t^on lo ftimando> altieramente ride* 

XVI. 
Or perchè non ftiggifii tu , fciaurato , 
Afentre eh' ad altro il mio penfìero atteiè? 
Fail forfè appofta , per elTer pigliato , 
Perch' altrimenti non trovi le fpefe; 
Ma per mia fé» che fé' male arrivato « 
Ed hai le tue faccende marintefe: 
•Che comMo t'abbia quell'arme fpogliate« 
Via caccerotti a fuon di bailonate. 

xvir. 

Cosi parlava la Donzella altiera , 
Rinaldo a fue parole non dà mente: 
Che cicalar non vuol con quella fiera:; 
Ma fa rifpofta col brando tagliente: 
£ con un colpo, che le tira , fpera 
Mandarla in pezzi fra la morta gente; 
£ fopra r elmo con Frusbcrta mena . 
Marfifa non fenti quel co^po appena . 
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XVUL 
Né per eflb fi muove panto, o muta; 
Ma di lei è un tal di mano nfcito , 
Che *1 mento dar gli & fulla barbuta : 
Cala nel feudo, e tutto l'ba partito. 
Piaftra^ né maglia punto non l'ajuta: 
Crudelmente nel fianco l*ba ferito. 
Quando Rinaldo vede il faogue, ch'efce^ 
L'ira, l'orgoglio» e l'animo gli ctefce. 

XIX. 
Non gli avvenne mai più coal ftran cafo; 
Anzi pericolofo, non pur ihtno. 
Getta lo fi:udo , che gli era rlmafo, 
£ , per fiorir la Donna , alza la mano» 
Sbuffii , com' un cavai, l'ira pe '1 naib 
Il feroce Signor di Mont' Albano : 
Leva a due tnan , .ferendo , il brando nudo; 
£ per terrà le manda in pezzi) il feudo; 

XX. 

£ fopra il braccio manco la percoflè , 
SI che le fece abbandonar la briglia. 
Or quello colpo alquanto la commoflfe > 
£ ne prefe tenore , e maraviglia i 
la falle ilaflis con le guance' rolTe, 
Anzi pur tutta nel vifo vermiglia , 
Dritta, in quel tempo un colpo gli tirava , ^ 
Che il Principe il fecondo raddoppiava^ 

C3 
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XXVIL 
Marfifa ftupcfatta alzò le ciglia , 
Vedendo quel cavai cosi fiiggire ; 
Poi torna indietro , e la fua fpada piglia ^ 
E poi Rinaldo Q mette a feguire. 
Ma egli è già difcofto quattro miglia; 
E come prima fi può rifentirc , 
Verfo Marfifa volta con gran frette t 
Deliberato fiir la fua vendetta» 

xxvni. 

Di fangue fi fentìva pieno il vitb» 
Ed a fé fteOb dicea villania : 
Perchè non t'ha colei piuttoft© uccif^t 
Albergo e nido di poltroneria 9 
Vorrai, che mai di te fia detto e ri(b» 
Che quel, da chi tu fuggi, donna fiat 
Orlanda che direbbe , a Ganellone, 
Se fUlTe adelTo qui, trifto, poltrone t 

XXIX. 

Cosi dicendo, e fpinto dal furore» 
Torna vetfo Marfifa, com* un vento . 
Ma a me bifognt dir <fcl Senatore, 
Che della Donna al gran comandamento, 
Ch' a lui dì quel di Catlo era maggiore ♦ 
Si moffc, dette a quella gente drento^ 
Al vecchio Galafron porgendo ajuto. 
Il qual con le fue fchierc era perduta • 
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XXX. 

Chi Io vedeflTe iatrat nella baruffk , 
len lo giudicherebbe quel , che egli era . 
Fa d* ogni cofa un fafcio , e foffia , e sbuffa : 
Non fi vede più ritta una bandiera . 
Cominciafi una grofTa orribil zuffa : 
Fuggia degli Indian prima la fchiera 
Per valli» e per campagne in abbandono^ 
Sempre loro i nimici appreiTo ibao • 

XXXL 

Era co{^ aireder'doietReepazza, - 
Come a fcavezza collo ognun' andava . 
Il vecchio Galafron la Puglia ii>azza : 
Più che gli altri gli fproni adoperava . 
Torna or chi fugge, e chi moriva ammaza»; 
E fugge tjuel, che poco anzi cacciava: 
Tanto è'I valor, l'ardir, la gagliardia 
D'Orlando , e della forte compagnia. 

xxxu. 

Siccome , poiché l' impeto e '1 furore 
Di Garbin, di Scirocco, o d'altro vento. 
Da Mezzodì foffiando. Io fplendore 
Del Sol con fpeflS nugoli hannno fpento; 
Da Tramontana poi molto maggiore 
Si leva quel di Borea, e davvi drento; 
I nugoli ilan fermi, e poi fuggire 
Si veggon'ia na tratto » anzi fparire; 
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XXXIIL 
Tali i ntmid del Re Galafirooe 
Fuggendo ^tmianzi al drappel vatorofo, 
Adrian 9 Brandimarte* e Chiarionc» 
£d Uberto ^ ciafcun più furiofo , 
Ke fanno Ain fiacco, una difiruzione, 
Che'l fangue corre giù pe*l prato erbofo» 
Prima ii Re Polifemo, e pofcia Uldan» 
Da firandimatte fiir gettati al piano. 

XXXIV. 

Orlando, ed AgricaUrvn* altra volta 
Hanno infieme attaccata la battaglia. 
Ed alla rabbia ben la briglia fciolta : 
L*arme i'un 1* altro a pezzo a pezzo taglia. 
Agtican vede la fua gente involta, 
£ non può darle ajuto« che le vaglia; 
Perocch* Orlando tanto fttetto il tiene , 
Ch'attendere a lui fol tutto conviene . 

XXXV, 

Onde fece da fé pender di trarlo 
Fuor della calca in folitario loco , 
Dove finito ch'abbia d'ammazzarlo. 
Tornar libero poffii al fiero gioco : 
Che mentre il Conte è vivo, non può fiulo; 
Ma come (àrà morto, (lima poco 
Tutta la gente d* India, e Galafrone: 
S con qucfiOipenfier ftrigoe lo fprone 
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XXXVI. 

Anzi gli fproQi , e moftra ià, fuggire , 
Correndo per la bella ampia pianura • 
Non penfa Orìando quel, che voglia dire 
Quefto Aio corfo, e lo dima paura; 
Onde egli anco li mette dietro ad ire : 
£ già fon giunti ad una felva ofcura , 
In mezzo della quale « eifòndo piana. 
Circondava un bel prato una fbatanr. 

XXXVII. 
Fermofli il Re Agricane a quella fonoe , 
£ fmontò , per alquanto rlpofare ; 
Ma non fi tolfe Telmo dalla fronte 5 
Né arme alcuna fi volfe fpogliare. 
Non (lato quivi molto, eccoti il Conte, , 
Che, come l'ebbe vifto, dìfle: E' pare» 
Cavaliec , che da me tu fii fu^ito ; 
£ dianzi ti moftravi cosi ardito, i" 

xxxvm. 

^ vergogna non hai, fòndo foldafio,*. - 
Di fuggire da un folF Forfè credevi' 
A quello modo d' effetti falvato;. 
Ma penfar di ragione anche dovevi.» 
Ch'egli è pur meglio a morir' onoato 9 
Che patir, che Tonor la vita levi; 
La qual fol de'trifti uomini è refugio: 
£ chi ben pu5 morir > noa cerchi iadusia. 

C6 
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XXXIX. 

Montò a cavana il Re principalmente* 
E poi volto ad Orlando, gli diceva: 
Tu- ftj' per certo un* uom forte e valente : 
£ da me non ti campa altro, né leva; 
Che '1 tuo valore , e quei gentil prefente^ 
Ch'oggi, cho'l popol mio fi diftruggeva, , 
Cosi cortefòmente mi facefti. 
Quando, eh* io rajutaffi, petmetteCli. 

XL. 
Quello la vita mi ti fa hfciare ; 
Però pib non mi dar faftidio, o inciampo: 
Quefto la fuga mi fò fimolare: 
Ch'altro rimedio non era al tuo fcampa^ 
Se'l capo meco por ti vuoi fpezzare. 
Perderai finalmente l'armi e'I campo; 
Ma fiami teftimonio il Cielo, ci Sole, 
Che delia morte tua mi pefa e dole. 

XLI. 
Ridendo il Conte con fembtante umano t 
Quafi di liii piecoio fufle fatto , 
"Bit&i» Signort, tanta mi par" piU Urano, * 
Quanto ti veggo piii gagliardo e adatto, 
.Che faijtì morto fenz'effer Criftiano, 
E con lo fpirto il coorpo fia disfatto; 
E mi parrebbe Car troppo alto acquidd. 
Se ttf yciliffi alla-Fedc .di .dillo. 
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XLIL 
DiSé il Tartaro Re, guardandoi fifo: 
Certo ^ fé fc' Criftiano, Orlando fei. 
Chi mi fàceOe Re del Paradifo , 
Con quella grazia non la cambierei : 
Ma per or ti ricordo, e dotti avvifo^ 
Che non mi parli di cofe di Dei ; 
Perché predicherelH un"* anno invano : 
Difenda ognuno il fuo col brando in mano« 

XLIII. 
E detto ciò, la fpada tratta afferra « 
£ furiofamente Orlando affale . 
Ecco di «uovo attaccata la guerra , 
Guerra, eh* al fin per un farà mortale. 
Di nuovo i pezzi d* arme vanno in terra ; 
Duraron , fenza farfi molto male , 
Da mezzo di fin' alla fcura notte» 
Onde le ride lor fumo incerrotte. . 

XLIV» 

E poiché*! Sole ebbe paffato il monta, 
E cominclaffi il cielo a far ftellato , 
Verfo AgiiCan fu primo a dire il Conte : 
Or che farem, poiché *1 giorno é mancato| 
Diffe Agricane : Intorno a quefta fonte 
Ambedue poferem fui verde prato; 
E domjutioa* al ritornar del giorno^ 
Alla guerra anche noi farem ritorno. 
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XLV, 
Xosi d'accordo, del cavallo fcefe 
CiafcuQO, e lega il Tuo, dove gli piace ; 
Poi fopra l'erba frefca'fi diftefe. 
Come fufTe fra loro antica pace. 
Vicino il laogo Tuao ali* altro prefe: 
Orlando preffo al fonte in terra giace s 
Agrìcane alla felva pib vicino 
Corcato ftaffi fotto un* alto pino. 

XLVI. 
E Tun con l'altro infieme ragionando 
Di cofe belle, e ben degne di loro. 
Con gli occhi volti al ciel , diceva Orlando : 
Queflt) è certo un belliffimo lavoro. 
Mediante il quale Iddio ci va chiamando 
A contemplare e goder quel teforo , 
Ch*è di quello più bel tanto, e maggiore. 
Quanto qtxefto è fattura , e quel Fattore. 

XLVIL 
Diflb Agrìcane : To m' accorgo l>efi'io. 
Che tu vuoi della Fede ragionare : 
Io non fo, che il fia né Ciel, né Dio; 
N^mai, fèndo fknciul, volfi imparare. 
Ruppi la teda ad un maeftro mio. 
Che purMntoruo mi (lava a cianciare; 
Me mai piii vidi poi libro, d fcrittura; 
Ogni maeftro avea di me paura. 
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XLVIII. 
Laonde fpefi la mia fanciullezza 
In cacce, in quello gioco d' arme, e quello : 
Né pare a me, che Ga gran gentilezza 
Scare in fu i libri a ftiUarO il cervello; 
Ma la forza del corpo, e la deprezza 
Conviene a CavaHer nobile e bello j 
Ad un Dottor la dottrina ftf bene ; 
Bada agli altri Caper quanto conviene • 

IL. 

Rifpofe Orlando: Ancb*io dalla tua tegno^ 
Che r armi fon dell' uomo il primo onore ; 
Ma non già» che'l faper faccia un men degno; 
Anzi Tadorna com* un prato il fiore : 
E parml un'animale , un faflb , un legno 
Chi qualch» volta non rivolge il core • 

Al fuo Signor, che l'ha fatto e creato; 
Né con la mente almen moftra elTer grato. 

L. 
Difie Agricane: Egli è difcortefia 
Combattendo con uno aver vantaggio* 
Io t'ho fcoperto la natura mia : 
Tu fé' troppo per me faccente e faggio « , 
Se piti parlafD , non rifponderia : 
Dormi , fé vuoi , fotto a cotelé figgio ; 
£ fé pur di parlar prendi diletto, 
S' arme , o 4' amore aragicmar t' afpet(# . 



/ 
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LI. 

£ prima ch^ altro parli, ti domando 
Di grazili, che mi facci confolato 
Di dir, fé {^*qucl valorofo Orlando, 
Ch* og^i è pe *i Mondo tanto nominato ; 
£ perchè qua ti trovi, q come, e quando; 
£ s* ancor mai fe^ ftato innamorato : 
Perchè ogni f^^avalier , eh' è fenza amore , 
Se ben par vivo, è vivo fenza core • 

Lir. 

Rifpofe il Conte : Io fon' Orlando, e fonò 
Innamorato; cosi non fufsMo: 
Che per quello la vita in abbandono, 
£ la mia patria ho mefla , e quali Iddio .' 
A quella del mio core ho fatto dono» 
Quella è tutto il mio bene, e *1 mio diQo , 
Che nella Rocca d* Albracca è ferrata» 
Per cui tu bai tanta gente menata , 

LUI. 

£ le fai tanta guerra , e la vuoi morta • 
Non fo, i*^ t'abbi torto, he ragione; 
So ben , che mentre la vita mi porta. 
Mentre ch'io arò fenfo, e difcrezione. 
Non entrerai mai dentro a quella porta'* 
Io fon già ftato armato in fuU'artione 
Or per l'onore, or per la Fede mia; 
Or ci Sto per amore, egelofia. 



ve 
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LIV. 
Poiché ds quel parlare ha il Re raccolto, 
Ch'Orlando è quello, e ch'Angelica amava.; 
Tutto mutoifi da quel , eh* era , in volto; 
Ma la notte raoftrftr non lo lafci'ava • 
Piagneva, e fofpirava , come ftolto : 
L'anima, e 1 fpirto, e'I petto gli avvampava^: 
E tanta gelofia gli entra nel cpre ; 
Che non è vivo, il mifero, e non more* 

LV. 

Ed ebbe voglia Orlando d'aiTaltare; 
Poi put con la ragion é'è moderato» 
E diflb: Or tu ti debbi ben penfare. 
Che come in Oriente il di fia nato. 
Fra noi la guerra s'abbia a terminare 9 
E che morto un di noi refti in fui prato^; 
Ma ben ti pregherei, che tu laiciaffi, 
Che quella bella Donna io folo amaiB^^ 

LV!. 
Io non podb padr&, eflendo vivo. 
Ch'altri meco ami mai quel vifo adorno;^ 
Un di noi due convién , che redi privo 
Della vita, o di lei, com'egli è giorno*. 
Altri noi faprà mai, che quefto rivo, 
E quefto bofco, che lo «eigne intorno. 
Che l'abbi rifiutata; e farai cofa 
Cértefe » liberal , faggia , e pietofa • 
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JLIlmmi , ti prego , Amor.sMo ne fon degno , 
Che cofa è quefta tua ? che penfi fare : 
Ch* al primo togli il cervello , e ringqgno*^ 
£ pazza lai la gente diventare ? 
Forfè, chi tM'nfegnò di trarre t fegno 
Con quel ttt*arco, a non voler' errare « 
Ti difle , c^e la vera maellria 
Bra dar nella tefta tuttavia» 

II. 

Qnefto era il colpo maeftro e mortale. 
Che trovava la via per gli occhi al core,; 
Contra cui tempo, né luogo non vale^ 
£d un' bel vifo ha in fé tanto valore. 
Ch'amar fi fìi, quantunque faccia male ; 
E quella bizzarria fi chiama Amove;, 
Quedo dolce, agro, amabil ,brufco, acerbo ;, 
Viacevol^ difpettofo, umli, fuperbo. 
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III. 

Amor non mi rifponde; ond* anch* io taccio; 
Che cercar gli altrui fatti non conviene • 
Pur di non dir quel poco, eh* io ne ftraccio 
Di buon , non ni terrebbon le Catene. 
Orlando , eh* è incappato in quello Uccio, 
Pur conofcea , che non faceva bene : 
£ di fé li vergogna» e fi riprende, 
Cb* una fanciulla combatte , e difende; 

IV. 

Dove pdma combatter per la Fede* 
Per Tonor fuo , pcM fuo Signor* er* ufo ; 
£ confeflava, che i termini eccede 
Della ragione; e eh* egli era nn'abbfb.' 
Tuttavia quel, che fa , far ben fi crede; 
Tanto gli ha l'intelletto Amor confufo: 
£ , com* io diffi , contra ad Agrieane 
Corre, come arrabbiato all'altro un cane» 

V. 
Fra r altre egregie Tue, fu quella un* opra 
figregia molto, un forte fìitto, e duro: 
Qui reftremo valor fi molha, e adopra. 
Benché fia per la notte il cielo ofcuro; 
Non bifogna però, ch'alcun fifeuopra; 
Ma ben fi guardi coperto, e ficuro, 
£ difefo di fopra, e d*ogni intorno. 
Come, fé fufle il Sole a mezzo giorno* 
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VI. 

Combatteva Agrican con più furore ; 
U Conte pur piti fcnno adoperava. 
Combattuto hanno già più di cinque ore: 
L* Aurora di Levante fuor fpuntava; 
E fa col lume IMra lor maggiore. 
Il fuperbo Agrican difperava. 
Che tanto Orlando contra gli durafle ; 
Onde un colpo crudel fra gli altri traflTe • 

VII. 
Mena a traverfo un colpo difperato: 
Tutto lo ftudo com' un latte uglia: 
Ferir lui non potè , percVè fatato; 
Ma ben gli paflfa la piaftra, e la maglia, 
£ non gli lafda riavere il fiato ; 
Tanto quella percoflfa lo travaglia 
Sopra raltre« ch'avelTe mai molefte ; 
Che gli ha fiaccati i nervi* e Tofia pefte. 

VIII. 
Ma più feroce per quedo , e più ardito 
Batte il nimico con maggior fierezza • 
Giunfe lo feudo , e tutto 1* ha partito : 
Tutto l' usbergo gli fracafia e fpezza; 
£ nel fianco fmiftro l' ha ferito : 
£ fu il colpo crudel di tanta afprezza; 
Ch'oltre al feudo partito, eh* ho già detto , 
Tre colle apprefib gii tagliò del petto. 
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IX. 

Come rugge il lion per la fotella 
Ferito dairacdìto cacciatore» 
Tal' il fiero Agrìcan con più tempeftt 
Rimena un colpo, e con maggior furore • 
Giunfe neirelmo a traverfo alla teda: 
Mon ebbe il Conte mai tanto dolore : 
Si privo è d\ogni fenfo e conofcenza ; 
Che non fa^ fé egli ha capo , o s'egli è fenza 

X. 

Non vede lume, e non ode, e non fente; 
£ l'una e V altra orecchia gli fonava. < 
Il cavai fpaventatd, pazzamente 
Fuggendo, intorno al prato lo portava: 
£ farebbe caduto finalmente, 
Se troppo in quello llato dimorava ; 
Ma fendo per cader ^ quel fu cagione 
pi fvegliarlo , e tenerlo in full' arcione. 

XL 

£ venne di fé (leiTo vergognofo. 
Dipoi che nel fuo fenfo fu tornato . 
Come a tornar ( dicea ) farai tu ofo 
Alla tua Donna: che fe'fvergognato? 
Or non fai tu , che quel vifo amorofo 
Per ibrnir quella guerra t* ha chiamato^ 
Che conto alla padrona tua darai,. 
Sp meglio. oprarti o non puoi , o~non fai? 

A loggia 
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XIL 
A loggia m*ha eoftui due dl tenuto, 
Ed è un folo , e non è già gigante : 
Peggio l'ultimo di, cheU primo, ho avuto: 
Ecco le prove del Signor d* Anglante. 
Ma non fla io nel Mondo mai veduto, 
E muoja allo fpedal, com' un furfante. 
Indegno d' efler detto più foldato. 
Se mi parto di qui non vendicato . 

XHL 
Quell'ultimo parlar non fu già intefo : 
Che le parole in nn monte trabocca : 
Pare il fiato un vapor di foco accefo , 
Che gli efce fuor del nafo^ e della bocca • 
Guirti, Agrican : fé non fé' ben difefo. 
Quello è r oltimo ftral , che morte fcocca . 
La fpada, cbe dell' akre era maeilra. 
Tira un rovefclo in fulla fpalla delira ; 

XIV. 
£ dalla fpalla nel petto declina , 
Rompe r usbergo, e taglia il panzerone: 
Benché Ila groflb , e d'una maglia fina , 
Tutto lo fpezza infin (otto al gallone . 
Non fu veduta mai tanta rovina : 
Scende la fpada, e giunfe nell'arcione , 
Ch'era d'oflb, e di fisrro intorno cinto; 
E fu da lei in due pezzi in terra fpinto • 

'Orìsnd§ Innamorato y Tom, //. D . 
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XV. 

Dal Into deliro all' aoguinaglia manca 
Tagliato fa quel Re feroce e forte . 
Fugge la Vida, e la faccia s* imbianca: 
Che già venuta è Torà della morte . 
Con la voce impedita, af9itta , e (tanca, 
£ quanto più parlar poteva forte, 
Chiefe al Conte battefimo, e perdono 
A Dio col core umiliato e buono , 

XVL 
Dicendo: Io credo la Fede di Crifto; 
£ la maeftà fua divota mente 
Prego 4 che 5 sMo fon ilato al Mondo trìfto 
Per ignoranzia , e non malignamente , 
Si degni farmi far del Cicl' acquifto , 
£ cambiar fcco la vita prefente ; 
£ prega tu : che il tuo pregar gradito 
Fia verifimìlmente, e più efaudito. 

XVII. 
Piagne Agrican, ch'ai Mondo fu si ahieto^ 
, £ verfo il Cielo il vifo tien levato ; 
Poi difle al Conte Orlando: Cavaliero» 
Sappi , cbe^ tu hai oggi guadagnato 
U più gentile, il più franco deftriero. 
Che mai ftjITe nel Mondo cavalcato • 
Fu tolto ad un Guerrier di condizione, 
i^ Che nel mio campo' «1 prefente à prigione* 
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XVIII. 
Mt io pib non mi polTo foftenere : 
Sento già la mia barca giunta in porto : 
Di me pietà , ti prego , vogli avere , 
£ battezzarmi, prima ch'io Gq morto. 
Non può il Conte le lagrime tenere ; 
Ed è pien di cordoglio, e di fconforto: 
Né fa formare accenti, né parole; 
l^a ucito fra fé geme e fi duole. 

XIX. 

Piena avendo di lagrime la faccia. 
Scende di Brigliadoro in terra il Conte r 
Recàfi il Re ferito neUe braccia , 
£ ponlo fulla fponda della fonte ; 
E pregando, lo bacia» e filetto abbraccia ^ 
Che r ingiurie pafTate fìano fconte. 
Non potendo dir si , china il Re U collo ; 
£d Orlando con 1* acqua battezzoUo . 

XX, 

E poiché' finalmente gli ha trovato 
JD vifo freddo, e tutta la perfona , 
Onde il giudica in tutto trapalTato; 
Fur fopra quella fponda l'abbandona^ 
Cosi, com'era» tutto quanto armato» 
Coi brando in mano » e con la fua corona ; 
Poi verfo il fuo cavai volto lo fguardo , 
Cii.par raffigurar » che fia Bajardo . 

D a 
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XXI. 

Ma benMmmaginar non fi poteva. 
Come quivi potefle efier condotto; 
Ed anche la coperta iì nafcondeva , 
Che dal capo al tallon gli andava fotte : 
Pur di chiarirfi al fin fi difponeva, 
£ verfo lui ne va per fargli motto , 
Dicendo : O eh* egli è quello, oche Ufomiglia;. 
E s* egli è, certo n*ho gran maraviglia i 

XXII. 
£ fu quefio peBfier bramofo e caldo. 
Com' ho detto , ver* lui fa vifta d* ire . 
Il cavai , che *1 conofce , non fta faldo ; 
Ma vagli incontro, e comincia a nitrire. 
Dimmi, cavai gentil, eh' è di Rinaldo? 
Dove fta il Signor tuo , non mi mentire. 
Cotai parole il Conte gli diceva ; 
Mar animai rìfpondernon potevi. 

XXIII. 
Non aveva il cavai parlar* umano : 
D* cgni altro fenfo era fiato dotato . 
Sopra vi monta il Senator Romano, 
Che r aveva più volte cavalcato; 
£ poi . che prefo ha Brfgliadoro a mano^ 
Senza più afpettare, efce del prato; . 
£ paflfando oltre per la felva folta , 
Un gran tomor da una parte afcoltt. 



CANTO XIX. 7^ 

XXIV. 
Onde fubito lega Brigliadoro; 
Ed ei fopra Ba jardo refta in fella . 
Or voi dovete faper, che coloro. 
Che in quel bofco fl fpezzan le cervella , 
Son tre Giganti, ed han molto teforo, 
E fopra ad un cammello m^ Donzella, 
All' Jfble lontane a forza prefa . 
Con elfi un Cavaliere gran contefa; 

XXV. 

Il quale è di fuperchia forza e Iena , 
E per tor lor colei molto travagHa, 
Un de'Qiganti la Donzella mena, 
E gli altri due con effo fìm battagUa . 
Areté poi ia cofa chiara e piena : 
AdefTo di faperla non vi caglia : 
Che tornar mi bifogna addietro un palTo 
A raccontar lo ftrepito e'I fracaflfo 

XXVI. 
Del Campo d' Agrican, che, come diffi. 
Tener più non io può forza, né arte: 
Come s'aveffe aperti mille abiffi 
AddofTo , fugge in rotta in ogni parte : 
Vorrebbe, che la terra l'inghiottiffi. ' 
Dietro è loro Adriano, e Brandimarte. 
Rimbomba il cielo, e del fiume la foce 
•idrepito, di tuon, d'orrenda voce, * 
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XXVIL 
Gente infelice, che non ha governa n 
Poich* è perduto il Tuo forte lignote, 
11 qua! pili non vedranno in fcmpitemo. 
Fugge via fenza capo, e fenza core; 
E van tutti alla volta dell'Inferno, 
n vecchio Galafron pien di furore» 
Senza pietà , fenza compaflione. 
In fuga, in caccia, in marora gli pone* 

XXVIII. 

Seguitando lo ftrazio difpietato^ 
Son giunti già, dov'è 1* alloggiamento 
Del mifero Agricane fventurato; 
Che tratto fu per terra in un momento • 
Il Duca Aftolfo. quivi hanno trovato , • 
£ queMue, che con lui fon prefi drento^ 
Il Re Balano, e quei d'Albaroffin, 
Tutti lieti or, ma mal contenti pria. 

XXIX. 

E tutti tre, ficcom'eran legati. 
Ad Angelica fur condotti avanti ; 
La qual agnorilmente gli ha onorati: 
Che ben gli conofceva tutti quanti • 
E poiché furnp fciolti e fcatenati : 
Signor* (diife la Donna) alti , e predai ti» 
Sommamente da me graditi fete 
De' gran fcrvigì, che fatti m' avete. 
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XXX. 

Diceva Afiolfb: Io qui dar pih non poflb» 
Se vendetta non fo, non fon contento. 
Dì qaella gente, che mi venne addoffo, 
£ mi gettò per terra a tradimento . 
Tutto^quel Campo non m'arebbe molTo: 
Col fiato, com' un lume, Tarei fpento. 
Da quel falfo Agrican tradito fui; 
Ma ben* ancor farò conto con lui • 

XXXI: 

Balano, ed Antifor, che eran prMent!, 
Mentre si attamente il Duca brava, 
£ non lo conofcevano altrimenti , 
Ognun fuor d'intelletto il giudicava: 
Dipoi con atti grati e riverenti 
D'armarfi qualche modo domandava. 
Nel Cadello era molta munizione; 
Onde 8*armaro, e montato in arcione. 

XXXII. 

Ai^olfo prima ufci fuor delle mura » 
£ cominciò a fonar forte il fuo corno* 
Ben par' un Cavalier fenza paura; 
Sì bene da a cavallo, ed ^ si adorno • 
Or de' (boi pari amici^ la ventura « 
Più che giammai lo favori quel giorno: 
Che proprio in fulla ftrada rifcontravt 
Un > che la lancia e T arme fue portava • 

D4 
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XXXIII. 

Queir armadura» che vale un teforo» 
Un Taruro poltron portava via, 
E'I fuo bel feudo, e quella lancia d'oro. 
Quella lancia , che fu dell' Argalia . 
Il Duca gli urta addofTo com' un toro: 
Tutto il pafsò, come di pafta fia. 
Cadde morto colui fenza dar crollo: 
Adolfo fcefc in terra, e difarmoll«. 

XXXIV. 

£ poi con quella lancia benedetta 
Dà fra quella canaglia, e fi gran prove; 
Perchè fmarrito ognun , quanto può, netta 
Ma la crudel battaglia faffi altrove: 
Rinaldo, e quella forte Giovanetta 
Combattuto ban dell'ore più di nove; 
£ tuttavia rinforza la battaglia : 
Che la forza , e'I valor d'ambi ••agguaglisi. 

XV. 

Verfo Occidente già chinava il giorno; 
E non ha punto l'un l'altro avanzato: 
Non ha Rinaldo pezzo d' arme intomo* 
Che non fia rotto , infranto, e fracaffato» 
Fargli la fua, vergogna grande, e fcorno: 
In eterno fi tien vituperato. 
Ch'una donna lo tenga tanto a danza; 
E pili perde eoa lei» che ao» tvaa». 
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XXXVI. 

Dall' alcrA parte è piii di lui turbata 
Marfifa, e più l'indugio la molefta; 
£ non vorrebbe al Mondo efler mai nata. 
Poiché contro coftui tanto le refta . 
Perduto ha'l feudo, e la fpada troncata 9 
£ tutta la perfona rotta e peda; 
Benché le carni non abbia tagliate , 
Che le difendon queir armi incantate. 

XXXVII. 

Mentre che l'un con l'altro fi feriva « 
Né Tun vantaggio, o T altro aver prefume; 
La dolorofa gente , che fuggiva, 
È giunta fopra lor preOTò a quel fiume: 
£ dietro Galafron , che gli feguiva 
Con tanca rabbia, che non vede lume. 
Fermofli ivi a guardargli (lupeftitto ; 
£ Marfilk conobbe al primo tratto; 

XXXVIIL 
Ma non conobbe quel da Mont' Albano : 
Che vifto non Favea piii, eh* al prefente; 
Pur gli par ch'ai menar de* colpi flrano 
Debbia efièr* uom generofo e valente : 
Poi guarda, e fcorge il cavai Rabicano, 
Qhe fìi del fuo figliuol morto in Ponente* 
Uccifel Ferraù, s*a mente avete 
Quel» ch'io ho detto» tenuto^ e teaete. 

D5 
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XXXIX* 

Onde il mi fero vecchio in fìiHa efitra^. 
Come fi fo di quel cavaUo accorto; 
E r Argalia per nome alto chiamava : 
Figliool, diceva, unica mio conforto. 
Ch'affai più, che la vita mh, t'amava» 
È queftb il traditor', che mi t'ha morto: 
Queflo è quel traditoce, a nafo il iène»» 
Che ti toife It vita a ttadàmeato. 

XL. 

Ma fquartato fia io, e dato accani» 
fia r anima mia fepolta e fpenta. 
Se della morte toa mai fra* Criftiani 
Vantancto pii» s'andrà . cV altri lo (ènta i 
Cosi dicendo, e col toando a due mani 
Sopr'al Signor di Monf Alban s! avventa» 
£ lo fèrifce con tanta rovina. 
Che fopral collo a Rabicana M chiaft». 

XLL 

Vedendo co» si poca diferizione 
La Donna il fatto Aio colui torbare. 
Forte s'adira; e parie, eh' a ragione ' 
Si poffa dell' inguria vendicare ► 
Corre turbata addolTa a Galafronc : 
In quello Brandimarte ecco arrivare» 
E con effo Antifbr d' Albaroffia , 
Che ncflfM fa, chi qucUa Donna U. 
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XLII. 
Non per donna , nm mifcMo Cavalieri 
Dell' Efercito Tartaro l'bad ptefa; 
E yifto fajrlc un'affako si fiero, 
Del vecchio Re fi pofcro in difefa : 
Che già r aveva tratto del dedriei^ 
Quella fuperba di furore accefa ; 
E fé la punta aveva la fua fpada. 
Morto lo diflendeva nella ftrada* 

XLIIL 
Ucdfa rimanea quel vecchio avaro ^ 
Che già fuor della fdla era caduto ; 
Ma Brandiinarte vi pofe riparo. 
Ed Antifbr, che giunfe a <farglt ajutoj 
Benché coftaflè aU'uno e 1' altro caro. 
Giunfe prima Antiforre, e fo abbattile», 
E da Marfifa d' un colpo ferito; 
Che cadde alla campagna tramortito» 

XLIV. 

Aflai fu pib da ftr con Brandimarte, 
Che da lei era poco differente: 
Ha meglio a Cavalier di guerra l'arte; 
Quell'altra indiavolata é più poffentc. 
n Principe a veder fi trac da parte: 
Che nella teda il colpo ancor fi fente* 
E vuol pigliare alquanto di riftoro , 
Per poi tomaie al fuo primo lavoro • 

D6 



84 CANTO XIX. 

XLV. 
Fermo Ut fiera zuffa contemplava , 
£ chi s' adonta meglio, o egli, o ella:: 
L'uno e Taltso valente giudicava; 
Pur più forte (limava la Donzella. 
Pi terra in quefto Antifor fi levava^ 
£ ad un trateo rimontava in felia^; 
^ feco Galafron ratti ne vanno 
Per fare a quella Donna fcorno e datttt«.r 

XLVL 

Ecco vettir' Uberto dal Lione, 
£ *1 forte ae Balano allora è giunto^ 
Il Re Adriaa» F ardito Chiarione : 
Che tutti quanti arrivano in un punto.' 
Seguitan tutti il vecchio Galafrone : 
Tre Re, tre. Cavalier pi^ian^ V aiTunto» 
Di fcavalcar la Donna difperata , 
Ch' ancor cbn Biandimarte era attaccai» ». 

XLVIL 
Com' un cingbiaf in caccia fra'^maftinl 
Si volta intorno adirato e rabbiofo, 
£ nella brutta^ fronte arriccia i cnn!> 
£ pien di fchiuma ha. il dente , e fanguinofii j 
Xampeggian foco gli occhi piccolini. 
Le ferole alza, e fenza alcun ripofo 
La fiera teda obbliquamente mena; 
Chi pid s! appresa ne porta la pesai 
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XLVIII. 
Tal ^ucfta Donna fopr'ogni altra fiera , 
Anzi fiera Ibpr'ogni creatura. 
Un combatter faceva di maniera, 
Ch'a piti d'un par di k>r mei^'ha paura. 
Già piii di trenta fono in una fcbiera: 
Contra tutti ella combattendo dura . 
€refcon' ognora , e già fon più di cento : 
Ella quanti pit» fon , piU vi dà drento. 

LIX. 

Al Principe, che'l gioco (la a guardare^ 
Par che la Donna puf riceva torto. 
Ed a lei dtiTe : Io ti voglio ajutarc ». 
Se bea doveffi rimanerci morto. 
Quando Marflfa lo fente arrivare. 
Ne prefe nei cor Aio molto conforto^ 
E diffe: Cavalier, poiché fé* meco. 
Non ftimo il Mondo e 'i Ciel^ fe fuOfe fcco.^ 

Cosi dicendo fa crude] Donzdl»^ 
Dà tra coloro; e prima tocca Ubertoy 
E tutto V elmo in teila gli sfracella ^ 
Truova lo fenda, e tutto glie r ha apcrtoi. 
E f ecelo cader fuor dfeiia fella* 
Non valfe al Re Balano efler' efperto : 
Marfifa con le man V elmo gli afferra; 
Levai d'arcione, e la trac contra tcr».^ 
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LI. 
Fé maggior prove Rinaldo d*Amoiie; 
Ma non puoflì ogni cofa raccontare • 
Con efìTo s* affrontaro altre perfone : 
Turpfn non Tba volute nominare. 
Cinque ne ^e ìnfin fotto al gallone; 
Ed a fette la tefta fé cafcare . 
Dodici colpi fé fuor di mifura ; 
Onde « ciafeun di lui venne paura • 

LIL 
Ma cre(beva ognor più la gente nuovi , 
£ addoflfo a lor due tutta abbondava : 
Che cfne*di dietro non ban fieitto proova 
Di quel , eh* a quei dinanzi fi moftrava • 
Voi non farete , che di qui mi muova , 
Iratamente Marfisa gridava : 
Io vi la/cio il mio Regno, evommiafpalTo» 
Se mi fìtte di qui muovere «n pafTo. 

LUI. 
Veniva in qnefto lungo la riviera 
Gran gente foreftiera e peregrina : 
Quella corona rotta han per bandiera ^ 
Ch* era V imprefa della lor Regina ; 
£d era di Mariìià quefta fchiera. 
Che fpronando ver' lei, ratta cammina 
Per fìit della Signora fua difefa ; 

Che tcmoa di trovarla o morta ^ o prefa • 



\ 
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LIV. 
Or qui li eominciò nuova battaglia : 
Son (late tutte V altre fogni e fole • 
Fra la fua gente Marfifa ft icagfia , 
£ minacciando dice ingiuria a! Sote • 
Spezza i nimìci in ogni parte , e taglia^ 
E Rinaldo faceva, come fuofe: 
Sfaccia, tede, cervella in terra man^a* 
Ognan, che*! vede, a Dio fi raeconiand»» 

LV. 
Irddo, e quel Prafildo, e Fiordelifa 
Stavan difcofto con quella ponzellt, 
CbMo dim, cameriera di Marfifa, 
Forlè due miglia ; ed ella lor favc^ 
Sella gente da lei disfatta e uccifa. 
Della virtù della fua Donna bella : 
B perchè ognun con maraviglia Tode^ 
Non fa, che ragionar delle fue lode. 

LVI. 
Laonde Fiordeliiii s'è fmntitt. 
Temendo, che non tocchi a Brandimarte. 
A provar quella Donna tanto ardita : 
£ da* compagni fubito fi parte ; 
E , dov'era la zììBl , fé n*è it». 
Vede le genti diffipate e fparte» < 
Che in ver* la Rocca in rotti fé ne vanno^; 
Dietro è Rinaldo a dai loca il mal' aim» • 
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LVII. 
Elia fol Brandimarte va cercando : 
Di tutto quanto il refto non fi cura. 
Mentre che intomo va di lui guardando « 
Vedel foletto io mez^o la pianura: 
Che cosi ritirato s'era, quando 
Fu cominciata la battaglia dura 
Contra Marfifa, della qual gì' increbbe. 
Che tanta gente addoffo ad un tratto ebbe* 

LVIII. 

Per6 fi (lava da parte a guardare, 
£ di vergogna avea roffa la faccia; 
E de' fuoi non fi può non vergognare. 
Non già di fé , che di nulla s' impaccia . 
Ma come Fiordelifa il va a trovare , 
Corfele incontro, e ben ftretta l'abbraccia* 
Già è gran tempo, che non l'ha veduta, 
E quafi la teneva per perduta» 

LIX. 

Onde ha sì grande e fubita allegrézza; 
Ch* ogni altra cofa fi dimenticava , 
Non più Marfifa, aè Rinaldo apprezz»; 
Né della guerra lor fi ricordava. 
L'elmo fi trae, lo feudo quafi fpezza; 
Con tanta ftiria in terra lo gettava: 
Mille volte la bacia , abbraccia , e ftrigne ; 
Hi ch'ella fi duol noito, o cb*eila figne. 
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LX. 

Molto era Fiordelifa vergognoft, 
£ d'efler vifta a quel modo le duole; 
Però con voce dolce e graziofa 
Impetra , e con belliflìme parole. 
D'andar con eflb «d una felva ombrofa^ 
Dove fra Terbe fì^efcbe, e le viole 
Staran fcnzst temere, in gioja e'n feda» 
Cofa, eh* al lot diletto Ga mojefta. 

LXI. 
Accettò predo il Cavalier T invito; 
£ tanto van volonterofi e pronti; 
Che in un bofchetto , in un prato fiorita 
GiungciQ ,che intomo è cinto da due monti j» 
Di fuor tutto dipinto e colorito, 
Ombrofo, e frefco, e vicini ba due fonti • 
L'ardito Cavaliero e la Donzella 
Smontaroìi fopra Terba tenerella. 

LXII. 
Quivi ella il difiato e caro amante 
Comincia gentilmente a difarmare; 
£d è dal Cavalier baciata tante 
Volte, che non (i poflfon numerare* 
Hb tratte ancor s'ba Tarme tutte quante. 
Che r ha abbracciata, e piii non può afpettare >; 
Anc(^r di maglia , e di fchinieri armato , 
Coa efla in braccio H corca in fui pratft» 
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LXIIL 
Quivi degli amorofl ultimi frutti 
Saziar la lunga fìime avidamente; 
£ poiché fianchi , e rifoluti tutti 
Due, ponfi a giacer diverfatn^nte ; 
Soipirando, e con gli occhi non aìciutA 
Racconta Tuno air altro il fu* accidente. 
Invitagli a pofare» e ragionare 
Un venticel) che fi fente foffiare; 

LXIV. 
£ d* acqua viva e frefca un rufcelletto* 
Che mormorando pailkva pe*l prato • 
Brandimarte invitato dal diletto ^ 
£ dalia molta fatica affannato. 
Nel più bel ragionar d^ amore, e ftretto* 
AbbaflTa gli occhi, ed eflì addormenuto: 
£ per far ^co una beila divifa , 
Altrettanto ne fece Fiordelifa* 

LXV. 
Or ibpca ad un di que*monti« eh* io di(B« 
Che*l verde pratitel cingono intorno. 
Stava un Romito a dire il piffi.pidi. 
Che fece a Brandimarte un grande fcotno. 
Ma vi faftidirei, fé non anifli. 
Un* altra volta farete ritomo, 
£ fentirete un beli* atto d^amore 
D*un'ipocfito Frate traditore. 

Fiac del Canto DMmonoaò* 
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JL/I nuova Iftoria mi convlen ht verft, 
£ dar materia al venteQmo Canto, 
Dove potrà chiaramente vederG« 
Ch* ognun non è così, come par, fanto: 
Né per gli abiti bigi , azzurri» e perii , 
^ non fé lo toccar, fé non col guanto » 
Avere il collo torto, e gli occhi baffi, 
E '1 vifo (taiorto , in Paradifo vaffi ; 

IL 
Né per portare in mano ima crocetta f 
Veftir di facto, andar penfofo e ibIo« 
£ con una vitalba cinta ftretta 
ArrandellarG come un falcicciuolo» 
Aver la barba Innga, unta, e mal netta» 
Un vifo rincagnato di fagiuolo» 
Cercar buchi > fpelonche» grotte « e faflSf 
Come grilli I conigli 9 granchi, e talB* 
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III. 

Qucfto modrar di non fi contentare 
Della vita comunemente buona , 
£ voler far tra gli altri il fingolare, 
Subito fcandalezza la perfona ; 
£ fa tutto il liuto difcordare. 
Quando una corda con V altre non fuona : 
£ di quefto ftrafar, convien cbe Ila 
Cagione o fraude, o (Uperbia, o pazzia. 

IV. 

La fantità comincia dalle mani. 
Non dalla bocca, o dal vifo, o da' panni: 
Siate benigni « manfueti» umani, 
Pietofi all'altrui colpe» agli altrui danni. 
Non hanno a far le mafchere i Criftiani. 
Chi non molira quel, eh' è, va con inganni^ 
£ non entra per i'uicio neU' «vile; 
Anzi è un ladro, un traditor fottilc. 

V, 

Quefti fon quella forte di ribaldi , 
A' quali il noftro Iddio tanto odio porta » 
E contra chi par fol che fi rifcaldl : 
Ogni altro error con più pietà fopporta. 
O agghiacciati dentro , e di fuoc caldi » 
In fepolcri dipinti , gente morta , 
Non attendete a quel » che fta di fuori > 
M* prima riformate i volici cuori « 
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VI. 

Levate via la fuperbia , e la fbte 
Deiroro, e la profonda ambizione, 
£ r odio 9 che , da quella moffi , avete 
A chi^ dove vorrete, non vi pone. 
Se fate cosi dentro , non arete 
Fatica a riformarvi le perfone : 
Che quando la radice via fi toglie. 
Getta r arbor da fé tutte le foglie. 

VII. 
Io penfo ben, che voi dimenticati 
Non vi fete, ch'io dilli del diletto, 
Ch*ebber*iniìcme quegli innamorati. 
Come nel prato, fenza alcun fofpetto , 
Preflb alla fonte Tonfi addormenuti • 
Stava lor fopra un vecchio maladettd 
In una tana nel monte nafcofo. 
Che fcuopre tutto il bel bofchetto ombrofo. 

Vili. 
£ra quel vecchio di mala femenza , 
Incantatore- , e d' ogni vizio pieno : 
Per Maco metto facea penitenza. 
Con animo d* andargli a Ilare in feno : 
Sapea di tutte Terbe la potenza: 
Qua! pietra ha più vittude,e qual n*ha jneno.* 
Onde faceva incanti , e medicine , 
Il lattovatj , e 'mpiailri fenza fine» 
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IX. 

Or ftando inginocctiiato in orazione^ 
Vide far' a color quel gioco ftrano; 
£ vennegli si fatta tentazione. 
Che '1 breviario gli cadde di mano : 
E fenza penfar troppo, fi difpooe 
Scender, per tor la bella Donna, al piano : 
Né penft più , né piti parole dice ; 
Se non che fcende , e porta una radice , 

X. 

Una radice di natura cruda. 
Che forza ha di far l'uomo addormentare; 
Ma bifogna toccar la cwne nuda , 
Quella, ch'ai Sol fcoperta non appare. 
Chi vuol , che l^perfotìa gli occhi chiuda : 
. Né puoOì in altra guift adoperare ; 
Perché toccando collo , vifo , o mano. 
La virtù fua s'adoprerebbc invano. 

XI. 

Poiché fu giunto il vecchiaccio canuto « 
£ vide Brandimarte nella faccia, 
Ch' era un bel Cavalier grande e membruto ; 
Tiroffi addietro più di quattro braccia : 
E quafi fi pentia d'eiTer venuto; 
Né per paura fa quel , che fi feccia : 
Pur prefe ardire , e vanne alla Donzejla 9 
S pianamente l'alza la gonnella. 
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XII. 
Non s^artifchiava puz di trarre il flato y 
Temendo dal Gueniero efler fentito. 
Parea la Dama avorio lavorato 
In ogni membro , ower marmo polito ; x 
£ fece ufcir di fé quello fdauraco , 
Luffuriofo , ribaldo Romito , 
n qual fi china pianamente, e pofcit 
Con la radice le tocca una colcia. 

XIIL 
Cosi fepolta in ibnno per un' ora 
Fu la Donzella da quel mal Frataccio, 
Che per non fare al furor Tuo dimora « 
Subitamente fé la reca in braccio. 
Fugge pe'l bofco* e guarda ad ora , ad ora^ 
Se'l Cavalier fi leva a dargli impaccio. ^ ' 
Con la radice non toccò già eflTo: 
Che non gli diede il cor d'andargli apprelTo» 

XIV. 
In braccio il manigoldo ne la porta ; 
Ed era entrato nel boico maggiore* 
Svegliata la Donzella , e fatta accorta 
Della difgrazia fua, di doglia muore. 
La fin del fjitto pit giù vi fia porta , 
E cornei Dio fu fuo liberatore ; 
A Brandimarte bifogna tornare, 
Ch'un fracalTo crudel fece fvcgliare. 
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XV. 

Come perfont , che per forza è defli » 
Si rifcofle, e la Dontra piti non vede ; 
Kè potria dirfi il duol, che lo moleda: 
£ cosi dolòrofo falta in piede. 
Voltando a quel rotnor gli occhi e It teda « 
Armato va là , dove efler la crede : 
Che proprio udir la voce gli pareva ^ 

D* una donzella , che forte piagneva • 

XVI. 
. Come fu giunto, vide tre Giganti, 
Ch*avevan di cammelli una brigata: 
Due vengon dietro, ed uno andava avanti* 
Menandone una donna fcapigliata ; 
£ parfe a Brandimarte ne* fembianti , 
Che la Tua fuflTe , che gli fu rubata •- 
Stava Ibpr'un cammei gridando forte, 
S per mercè chiedeva a Dio la morte . 

XVII. 

Più la Tua vita il Cavalier non cura, 
Vedendo la fua Donna aver perduta . 
Ca cefali innanzi troppo alla (icura : 
Che certo è morto, fé Dio non Tajuta* 
L* altezza di color non ha mifura : 
H^nno la faccia orribile e barbuta. 
Due di lor fi voltarno al Cavaliero 
6on voce orrenda, e con parlare altiero» 

E : Dove 
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XVIIL 
£ : Dove vai (gli dicevan) poltrone? 
Getta la fpada: che fé* morto, o prefo. 
Brandimarte ila cheto , e con Io fproQc 
Spigne innanzi il cavai, di furia accefo* 
Un d*elll in alto levando un baftone. 
Ch'era ferrato e d'infinito pefo. 
Mena a due man per dare a Brandimarte; 
Ma ei, £|e della fcrima fa ben l'arte, 

XIX. 
Da canto fi gettò com* un* uccello» 
Sì che a Gigante non potè acchiapparlo. 
Eccoti in queftd l'altro fuo fratello. 
Che con un colpo fi penfa atterrarlo; 
Ma il Cavalier, che tien l'occhio alpennillo^ 
Mofira aver poca voglia d* afpettarlo : 
Salta or da quefto, or da quell'altro canto t 
Che, s'avefle ale, non farebbe tanto. • 

XX. 

E feri con la fpada quel Gigante ^ 
Ch'avea menata la prima percoffa : 
Fracaffa e fpezza l'armi tutte quante $ 
E nella cofcia fegli una gran foffa . 
Aveva nome il fùperbo. Gridante; 
E non crede, che'i Ciel contra lui poffa. 
Era il fecondo chiamato Rancherà ; 
S del primo ha più forza, e peggior ccra.~ 

Mando Innamrato, Tom, II. E 
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XXI. 
Coftui col fuo ballon ferrato ia mano 
Tira un rovefcio a Brandimarte balTo : 
Con tanta gtlszia lo tirò il villano, 
Che*l Cavalier faltò dinanzi un paiTo. 
Ma Gridante non menò già invano ; 
Anzi colfe il deftrier con gran fracafib : 
Dietro alla fella in fulla groppa il prefò ; 
$ì che sfilato in terra lo diftefe. *^ 

XXII. 

Subito in piede è T ardito Guerriero % 
Kè d' eiTer vinto ancor per quello crede • 
Morto è rimafo in terra il fuo dellriero; 
£i con la fpada G difende a piede. 
JVia di morir glfconvien far penOero» 
Se Dio di dargli ajuto non provvede ; 
Perchè i Giganti l'hanno in mezzo tolto, 
£ morto al primo colpo, eh* egli è colto. 

3^X111. 
Ma al fuo maggior bifogno Orlando arriva. 
Che , come dilli , avendo abbandonato 
Agrican morto a quella fonte viva, 
Verfo quello romor s'era voltato; 
E villo Brandimarte, che veniva 
Da quei Giganti alla fin' ammazzato , 
Ebbe compaffion molta di lui , 
Vedendol folo aver* addolTo dui . 



• 
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XXIV. 

Ebbelo in prima vifta conoitiuto 
All* arme ed all'infegna, ch'egli ha indoflb; 
Laonde fi difpon di dargli ajato, 
£ con Bajardo fubito s*è moiTo. 
Vede Rancherà queft' altro venuto, 
£ col Aio baftonaccio vagli addoiTo . 
Con Brandimarte Gridante fi reità. 
Or creìce ben la furia e la tempefta : 

XXV. 

Crefte, e rinforza, ed è piò furiofa , 
Che non fu prima, « d'un' altra maniera - 
Gridante ha la cofcia fanguinofa ; 
£ di farne vendetta cerca e fpera. 
Grlando d'altra parte non ripofa; 
Ma fa un'afpra zufBi con Rancherà. 
Rimbomba tutta quanta quella valle 
Da capo a pie, dinanzi, e dalle fpaile . 

XXVI. 

Tiroflì il terzo Gigante da parte , 
£d alla Donna attende, ed al teforo. 
Che tolto avevan per forza , e per arte 
Dall' lible lontane a un BarbalToro • 
Or di quello Gridante Bràadimarte 
Comincia a fare un mal per lui lavoro ; 
Tanta /orza e fiducia aveva "prefa. 
Dipoi Chen ponte Grlando è in Tua difefa. 

£ 2 
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XXVII. 

Cosi feroce fatto « ardito , e franco». 
Oridante percofle nel gallone : 
L'usbergo gli tagliò dal lato manco, 
E la piaftra d'acciajo, e'I panserone, 
£ fieramente lo feri nel fianco • 
Il Gigante, gridando, alza il baftone» 
£ tira ad ambe mani a Brandimarte; 
Ma e' d' un falco fi getta da parte ; 

XXVIIL, • 
£ d* intorno fi volta tuttavia: 
Che di tenerlo a bada fi sforzava . 
Ad Oridante pe*l fangue, ch'ufcia, 
A poco a poco la lena manq^va; . 
Ma si fiero era , che non Jo fentia ,. 
£ maggior colpi Tempre raddoppiava • 
Il Cavalier di lui molto piii^efperto. 
Voltava intorno, e tenea rocchio aperto* 

XXIX. 

Dair altra banda è la guerra maggiore 
Fra il feroce Rancherà, e *1 Conte Orlando: 
Colui la mazza fcarica a furore; 
Cofiui gli rifpondeva ben col brando. 
Combattuto hanno già più di quattro ore , 
Ognun colpi maggior Tempre menando. 
Rancherà in quefio trae lo feudo in terra^ 
Q con ambe le man ia mazza afferra. 
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XXX. 

E mena un colpa tanto dilperato; 
Che, fé'] coglieva quel ballon pefante» 
Kon fi farebbe mai raffigurato. 
Né per uom, né' per beflia quel^'Anglante. 
Un'albero vicino ebbe trovato, 
£ tutto lo tritò fin' alle piante , 
U tronco, e tutti if&mi d'alto a baflfo; 
Ch* udita non fu mai tanto fracaffo. 

XXXL 

Vifto ch*ha'l Conte « quanto fia|;agliardò 
Quello gioco t bufibn della Natura, 
Di fmontar fi rifolve di Bajardo^ 
Perocché di guadarlo avea paura. 
Quando Rancherà' a ciò fece riguardo» 
Segno fé , che di lui poco fi cura ; 
£ diflfe fcìoccameute in fuo linguaggio , 
Ch*a fmontar* era (lato poco faggio, 

XXXII. 

E lo dileggia ; ma il Conte niente 
Rifponde : che faria pazzo davvero : 
Sta cheto, e mena un traverfo, o fendente » 
£ ciò , che trova , manda in fui intiero • 
Or s'accoftan Tun l'altro, e (Irettamente 
Combattono in un modo troppo fiero i 
Anzi pur non combatton, si ferrati 
Stan Tun con r altro, che pajon legati^. • 

B3 ' 
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XXXIIL 
Tanto è Rancherà d'Orlando maggiore; 
Che non gli aggiùgne al ipetto con la faceti : 
Ma piii ardire ha Orlando» e più core; 
JPerchè la forza non fi vend0 a braccia • 
FiglianQ infieme con molto furore , 
E d'atterrare ognun 1* altro procaccia: 
Stretto nell'anche Orlando ha colui prefo, 
£ da terra lo leva alto di pefo • 

XXXIV. 

Sopra II petto lo tien C03i levato» 
E si forte lo ftrigne ove lo prefe ; 
Che in piti parti l'usbergo gli à crepato: 
Pajon gli occhi del Conte braci accefe; 
£ poiché intorno aflTai Tebbe aggirato » 
In terra finalmente lo diftefc. 
Con piU rovina aflai» ch'io non deferivo. 
Non fa Rancherà, s'egli à mortO;, p vivo * 

XXXV. 

Avea fopra la tefia un gran cappdlo; 
Ma noi difefe dalle man del Conte : 
Che col pomo del brando crepar fello : 
Roppegli apprefib l' oflb della fronte : 
Per la bocca » e pe 'l n$fo efce il cervello. 
Van due anime inOeme ad Acheronte; 
Perchè per man di Brandimarte appunta 
C|4de in quel tempo Ondante defUnt» • 



\ 
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XXXVI, 

£ Brandimarte gli levò la tefta 
Dal ccmtraffatto fmifurato bufto; 
Poi corfe al Conte, e gli fece gran fetta. 
Com'era veramente onefto e giufto. 
Ora il terzo Gigante ancor ci refta. 
Più iìer degli altri, ed ha nome MaifuftQ, 
Brandimarte impetrò grazia dal Conte 
Di potpr* anche a lui romper la fronte ..,. 

xxxvn. 

Vienne coftui, che par ch'egli abbia avere. 
Minacciando, e dicendo villania: 
Macon, diceva, non ara potere 
Di camparvi ambedue dalla man mia . 
Me ne voglio un mangiare, e T altro bete» 
Com* un mezzo bicchier di malvagia; 
E va pur dietro abbajando e gridando 
Incontro a Brandimarte , e ad Orlando* 

xxxvin. 

Brandimarte non fece altra rifpofta 
Alle parole di quella beftiaccia ; 
Ma con la fpada in mano a lui s'accoda, 
Col feudo il capo fi cuopre, e la faccia. 
Malfatto un colpo in full' elmo gli apporta : 
Quivi lo giunfe , e tutto glie lo fchiaccia : 
Prima lo fcurfo, poi l'elmo, e la tetta; 
£ poco m«Q, che non gU fe la fetta • 

£ 4 
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XXXIX. 

Bcandimarte tremando giii cafcava : 
Efcegli il fangue fuor dell' elmo aperto ; 
Piagneva quali Orlando , che penfava , 
Che fufTe morto, anzi il credeva certo ^ 
Ed al Gigante irato minacciava 
Dargli del fuo peccato degno merto : 
4kfafcal2on , gli dicea, ladron di flrada, 
f^éi vo", che mai vantando tu ti vada 

XL. 
D*aver' un Cavalier si forte uccifo; 
£ fmonta di Bajardo , cosi detto • 
Quando il Gigante, guardandolo in \i{o^ 
Gli vide gettar foco dell' elmetto , 
Ebbe pur tanto ingegno, e tanto avvifo» 
Che mefiTe a fuggir per buon rifpetto ; 
Ma (1 fuggir Tuo , feguendo , Orlando agguagliag- 
li le cofce ambedue nette gli taglia. 

XLI. 

Mori quel traditore in men d* un* ora: 
Col Tangue gli andò via T anima e*l fiato. 
Orlando quivi non (èce dimora; 
Ma torna a Brandimarte, e Tha trovato» 
Contra la fua fperanza, vivo ancora; 
Onde fu lieto , ed hallo fu levato ; 
£ con r acqua nel vifo sbigottito 
Tor^a il colore e'I fpirito fmarrito* 
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XLII. 

Saprete poi come quella Donzella 
Medicò Braadimarte , ed in qual guifa 
Chiama morte , e G macera , e martella ^ 
Credendo aver perduta Fiordelifa . 
Or biibgna, ch'io tomi alla novella. 
Che di fopra lafciai , quando MarGfa 
Con qitel da Mont* Albano, e l'altra fchiera 
Facevan rifonar quella riviera • 

XLIIL 
Correva forte gtotSt e fanguinofa 
La riviera di Drada « e ne menava 
Morta quella canaglia dolorofa: 
Cavalli, e gente innanzi (i cacciava. 
Quella Donna arrabbiata e furiofa» 
Che con la fpada intomo ^Igorava; 
Come fa il foco della fecca paglia , 
Cosi gli Arugge, confuma, e sbaraglia. 

XLIV. 

Bair altra parte Rinaldo d^ Amone 
Dà tanta caccia a quegli fventurati; 
Che^ quali ftorni innanzi ad un falcone^ 
fuggono or ftretti indenne, or sbaragliati* 
Innanzi a tutti fogge Galafron^: 
Adriano è fra gli altri fpaventati : 
Antifbrre, ed Uberto, e'I Re Balano 
A tutta briglia van nettando il piano. 

•Ss 
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XLV. 
Io non faprei già dir quale fdagura 
ToglieOè a tutti quel giorno 1* ardire: 
Che infino Adolfo, che non ha paura» 
Fu quefta volta de' primi a fuggire; 
£ Chiarione i palli non mifura* 
"Malti altri Cavalier^ eh* io non fo dite» 
Ognun con Je calcagna il cavai tocca» 
Fin che fon giunti al ponte della Rocca « 

XLVL 
Ove fi)ignendo T un # altro a fiiroce* 
Entrar' que* primi Cavalieri a ftento; 
£ chi non ebbe il cavai corridore» 
Fu fopra '1 Coffo da Marfifa fpento . 
La qual Marfifa crepa di dolore , 
Che intende Galafron falvo eiTer drento : 
Che r aria pur voluto nelle mani , 
Per fminuzzarlo tutto, e darlo a i cani, 

XLVII. 
Laonde andava intorno minacciando» 
Co* calci fol quella Rocca fpianare: 
Che fi fdegnava adoperare il brando^ 
Non fi può degnamente raccontare 
]1 bravar, ch| faceva; ed al fin» quando 
Non vede gente viva più fpirare. 
Né farfi alcun per timore alle mura; 
Torna, che piti d'entrarvi non fi cura* 
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XLVIIL 
Ed a Rinaldo poi tornata, dice: 
Sappi, ch'egli è una donna In quel CafteU«% 
Ribalda, fattucchiara , incanta^trice , 
Di cor maligno, ancor che il vifo ha bello : 
È feco de* ribaldi una fenice, 
U maggior ghiotto, il maggior ladroncello , 
Ch'ai Mondo fia, traditore, aiTaflino; 
£ fi chiama per nome Truffaldino . 

IL. 

E quella donna Angelica è chiamata. 
Che ben contrario ha U nome alla natura , 
Perch' è empia, infedele, e difpietata. 
Ma io non partirò dalle fue mura , 
Da quel Caftell', infin che harò fpaccitta 
Lei, e quell'altra trilla creatura. 
Polch'harò fiitto quello, vó'dr guerra. 
Poiché col Ciel non pollo, con la Terra. 

L. 

Gradalfo prima convien ch'io rovini, 
Ch'è Signor del paefe Sericano; 
£ poi vo', ch'Agricane a me s'inchini:' 
Di tutto il Regno fuo vo' far* un piano ; 
E poi del Mondo agli ultimi confini 
Disfar voglio in Ponente Carlo Mano. 

r 

Prima, che faccia quello, non mi poflfo 
Levar quell' armi ^ che vedi» di doflb. 

E6 
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LI. 

£ cosi ho giurato a Trivigante 
biennemente 9 e convienmi oflTervarc; 
Si che, fe tu ti reputi badante 
D'eflTer con meco queftc cofe a fàre^ 
Puoi rimaner; fe non, muovi le piante: 
Ch'io non voglio a*poltron le fpefe dare; 
£ chiaramente ad un tratto ti dico, 
Ch' ognun , che non è meco, è mio nimicp. 

Uh 

Rinaldo fu tentato d* attaccarla. 
Vedendo, che cosi fuperbamente 
Di Carlo Imperador , Signor fuo, parla; 
Pur lo difllmulò , come prudente ; 
E rifpofe eflfer pronto a feguitada» 
Infm che dura la guerra prefente; 
In fin, dicea, che Truffaldino io ^gUo: 
Poi dal luogo, e dal tempo haròconfiglit* 

LUI. 
Non era al Mondo coppia di perfone» 
Che fu le corna avelTe più Rinaldo; 
Che la figliuola del Re Galafrone, 
£ poi quell'altro impiccato, ribaldo. 
Con quella prima non ha già ragione 
Di ftar'in odio cosi jBflb e faldo; 
Perch* ella amava lui più, cfae*l fuo core: 
Ma r incanto è cagion di uoto orror^é 
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LIV. 

•t'accordati inOeme, s'accamporno 
Marfifa, ed cgK , e tutta -quella gente. 
Pafsò, fenza combatter più, quel giorno^ 
Ma come il nuovo Sol fu in Oriente, 
Rinaldo s'arma , e ponfi a bocca il corno ^ 
E chiama Truffaldin villanamente : 
Re di Baldacco, diceva, vien fuore^ 
Truffaldin , rinnegato , traditore. 

LV. 
Come il malvagio dalla Rocca xntefe , 
Ch' a combatter' in campo era chiamato ^ 
Subitamente delie mura fcefe 
Pallido, e tutto nel vifo cambiato ^ 
Chiama quei- Cavalieri alle difcfe; 
Ed a tutti ricorda , eh' han giurato 
Di combatter per lui fin'alla morte. 
Quando chiufc , ed aperfe poi le porte y 

LVI. 
Angelica in quel tempo, e Galafrone^ 
E qiiegfi altri , di tràr , configlio fann^^^ 
Torindo e Sacripante di prigione ; 
Ed una gran difputa infieme n'hannè? 
Al fin , pigliando pur rifolu2ione , 
Tutti in un fegno unitamente danno; 
E, che liberi fieno, a tutri piace, s 
Far che con Truffaldin faccian la pace, 
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LVII. 
E cosi fu conchiufo e ftabilico . 
Tanto fep|>e la Donna praticare; 
Che Sacripante, eh' è d'amor ferito, 
CièK, che le piace, è contento di fare. 
Non voife il Turco accettare il partito : 
A tutti parfe ben non lo sforzare , 
Con quefto patto, ch'egli andaiTe via» 
Acciò eh' ognun ficuro quivi ftia ; 

LVIII. 
E che tra lor non Ga fdegno, o rancore; 
E folo a quei di fuor guerra faccia . 
Dunque Torindo ufci pien di furore. 
Ed afpramente Truflfaldin minaccia , 
Chiamandolo ribaldo e traditore . 
Quanto piU tofto può , la ftrada fpaccia ; 
E mordendofi il dito, a Macon giura . 
Di vendicarfi con buona mifura . 

LIX. 

* 

Poi venne in campo, e diffe la cagione^ 
Che r avca fatto di lafsh partire, 
Sagramentando di nuovo a Maicone 9 
Che ne larebbe Angelica pentire : 
Che per fuo conto fu fatto prigione. 
Ed era ftato a rìfchio di morire; 
Ed or glie n'ha sì bel merito refo. 
Che ^en quel traditor ìalsii difefo. 
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LX. 

Quefte parole t Marfifa dkeva , 
Perch'ai fuo padiglion fu prefeatato. 
Rinaldo pur colui morto voleva, 
£ chiama Truffaldin can rinnegato; 
Onde una guerra addoflo fé gli leva , 
Che , da che venne al Mondo, e da eh' è nato. 
Mai non ebbe , com* ora , da far tanto « 
Voi r udirete nel feguente Canto. 
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CANTO XXI. 

OOpr'ogiii opinion d* umano ingegno 
È la tempefta, e la rabbia, e'I furore 
Della di fper azione « e dello fdcgno. 
Che giuftamente nafca in gentil core , 
Ed abbia dentro e fuor fubbietto degno ^ 
Né crediate , che forza abbia maggioro 
Il ferro, 1* acqua, il foco, la faetta. 
Che folamence i muri in terra getta • 

Quefto rovina 1* amore, e la fede. 
La lunga fervitii , T affezione, 
Cb' hanno piti fondamento e miglior piede^ 
Che non ha la calcina , nè*i mattone • 
Quand*uno amato e i^rvito li vede 
Aver molt* anni, e poi per guidardon^ 
Eflfergli ingratitudine renduta; 
Fcofate por, che l'officio fi muta.) 
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III. 

E che la malvagia diventa aceto» 
Cercóne e marcio il dillcato modo: 
£d è ragion, eh* un debbia efier difcreto 
Ed amorevQ], quanto gli è rifpodo: 
£ non trovando fcontro, fard a diieto; 
Perchè non' vuol gioftrar chi (la diftofto: 
£ tanto un'uomo eHer* amato fuole. 
Quanto amando, l'amor degli altri vuole. 

IV. 

Chi amato non ama, e non dà merto 
A chi lo ferve , è ben' un gran fciaurato; 
Ma chi l'offende, e fagli oltraggio, certo 
Meriterebbe d' effere fquartato : 
Onde farebbe un gaglioffo , un deferto , 
Un'afin quel Torindo troppo (lato, 
Se tutto quel, che fece, non faceva; 
Poiché Tefca amorofa non aveva. 

V. 

A lui fon fchiavo, a Rinaldo vo'bene: 
Che quel, che fii ciafcuo, h giuftamente : 
Sdegnato Tun, l'altro obbligato viene 
A vendicarii, e punir quel dolente. 
£, com' io diflì, il Principe pur tiene 
A bocca il corno , e gridava fovente : 
O voi, che difèndete quel ribaldo. 
Udite le parole di Rinaldo. 
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VI. 

Chi potendo vietar, non vieta il male^ 
È partigian della ribalderia; 
£ chiunque è gentiluom naturale* 
È obbligato per cavalleria 
D'efler nimico d'ogni diOeale» 
£ far vendetta d'ogni villania : 
£ fé qualcun di voi quello difprezzt^ 
In fé non ha bontà , nò gentilezza. 

VII. 
Voi tenete difefo un' affaffino , 
Dal Cielo e dalla Terra maladetto; 
Dico il Re di Baldacco Truffaldino ^ 
Malvagio, traditor, pien di difetto. 
Or* io parlo in.volgar, non in latino» 
£ dico, che qui fol tutti v'afpetto; 
£ vo' provarvi con la fpada in mano» 
Ch'o|[nun di voi è perfido « villano* 

Vili. • 
Cosi dicendo , fvergogna e minaccili 
D'Angelica i Toldatl quel d'Anione. 
£ffi l'un l'altro fi guardano in faccia: 
Ch'han ben'intefa la propofizione; 
Wè fi trova fra loro uno, a chi piaccig 
Quefta difefa fiir contra ragione : 
Che Truffaldin da tutti era Oimat» 
Iniquo» traditore I e fc^rat^. 
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IX. 

Ma la promeiTa fede , e '1 giuramento 
Gli fece ufcir* armati delle porte : 
E benché aveffin tutti alto ardimento^ 
E non ftlmaffin per onor la morte; 
Ognun pur moftra d'efler mal contento;: 
E non vi fu Cavalier tanto forte. 
Che guardando Rinaldo folamente. 
Non gli tremalTer le gaml>e, e la mente « 

X. 

Sei Cavalieri armati in full* arcione 
Calamo di quel falTo alla pianura. 
Prima Aquilante, e*l fuo fratel Grifone» 
Ch'hanno t dedrier fatati, e rarmadura» 
Uberto, ed Adriano» e Chiarione; 
In mezzo è Truffaldin pien di paura » 
Come prima in fui campo fu venuto 
Grifone^ ebbe Rinaldo conofciuto • 

XL 

Ed al fratel rivolto , dilTe piano : 
eh* io fon* ingannato , o che mi pare. 
Che quefto fia il Signor di Mont* Albanoi 
E, «'egli è, ben farebbe irlo a. trovare, 
E vedÈf con parlax difcreto, umano. 
Se qualche accordo fi potefle fare* 
Ch' a dirti il vero , io grande affanno port» 
Della querela, che pigliamo a torto. 
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XII. 
DiiTe Aquilante: Ancor' a me par'efib ; 
E tanto più mi par, quanto più il guardo; 
Ma non ardifco d'afiCermarlo efpreflfa: 
Che folto non gli veggo ii fuo Bajardo ; 
£ fin che fatti non gli fiam più preOo, 
]1 noftro indovinar faria bugiardo. 
Va, gli favella, come a te più piace. 
Di guerra 9 di battaglia, tregua « pace e 

XIII. 
E cosi verfo lui vanno parlando : 
B già Tun l'altro fi rìconofceva; 
Onde tratti da parte , e ragionando ^ 
I cafi fuoi Tun' air altro diceva: 
Perchè conto ivi fufle, e come > e quando; 
£ gran dolor ciafcun di loro aveva : 
Che modo alcun non fan trovar, che vaglia, 
A far cefTar tra ior quella battaglia* 

XIV. 
Di Chiaramonte fono ^ e di Mongrana 
Gentili fchìatte, e d'un fangue difcefe: 
Or per altri , e per caufa pazza e Urana 
Condotti fono a si mortali oflfefe • 
Gfifoil, ch'era perfona defira e umana « 
pi dir cosi a Rinaldo cura prefe : 
Malf abbia in mailvagia iniqua forte. 
Che pazzamente ti mena alla motte., 
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XV. 

Che fette Cavalieri hanap giurato 
Difender Truffaldin da tutto '1 Mondo; 
Valente ognun più di quel, eh* è (limato; 
Ond*io di doglia m' affliggo e confondo : 
Cile ti vo* bene , e veggoti fpacciato. 
Se vinci il primo, ne verrà il fecondo , 
£ '1 terzo, e 'I quarto ; e mai non remeranno ^ 
Fin che t'ammazzeranno, o (Iraccheranno. 

XVI. 

Difle Rinaldo: Io vi giuro , per Dio, 
Chetar guerra con voi molto mi pefa» 
Non per paura, o per rifpetto mio : ' 
Che contr* a me oon arete difèfa ; 
Ma maraviglia e difpiacer*ho io. 
Ch'avete cosi ingiufta e fporca imprefa , 
Non contra me, ma contra al Mondo tutto :v 
Che '1 cafo di quel ghiotto è troppo brutto « 

XVII. 
Ma non facciam di grazia più parole : 
Ch'io non voglio dar qui tutt' oggi 'armato. 
Chiunque Trufifaldin difender vuole. 
Pigli del campo : eh' io l' ho disfidato • 
Né credo , che quel monte paifi il Sole ; 
Ch'ad un' ad un vi metterò in fui prato , 
E vi farò veder col paragone. 
Che voi '1 torto, io difendo la ragione. 



CANTO XXI. 11^ 
xviir. 

Poich'ebbe cosi detto il Cavaliero» 
f iù non afpetta , e volta Rabicano ; 
£ dilungato, a mezzo del fentiero 
Fermoffi , e tien la grofla lancia in mano . 
Or veggion pur color , eh' egli è mefliero 
Di fare a lor difpetto roflb il piano,. 
Perché cosi Rinaldo ha fermo il chiodo; 
Onde danno alla guerra ordine e modo* 

XIX. 
Vergognandoli andargli tutti addoiTo, 
Ordinarno, ch'Uberto dal Lione 
Air incontro di lui lia prima moflb ; 
£ caricato dal iìg^iuo] d' Amone, 
Dal Re Adrian fia foccorfo, e rifcolTo; 
E» bifognandOy poi' muova Grifone, 
£ eh' a lui porga ajuto il fuo fratello, 
£ fegua Chiarione appreflb a quello • 

XX. 

£ra quel dal Lion d'alta poilànza, 
£ fu de' degni Cavalier del Mondo : 
£iitra fpronando con l'afla alla danza. 
Orfo non fìi giammai si furìboddo. 
Che di codoro agguagli l'arroganza : 
Ognun G penfa l'altro porre in fondo. 
Vantaggia poco vi fu; pur, fé v'ebbe. 
Più a Rinaldo, eh' ad Uberto, àrebbe. 
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XXL 
Tornarne addietro co' brandi taglienti. 
Alla terribil zufiFa infuriati. 
Per darli morte, a guifa di fòrpenti 
Arrabbiati , ftizzofi , e difpcrati . 
Già 8' han tagliati tutti i guamimenti^ 
Rotti gli feudi, e gli usberghi fpezziti ; * 
Ma da Rinaldo Uberto al fin rileva » 
Che di lui manco forza ed arte aveva. 

XXH. 
Nel menar le percoffc afpre e diverfc , 
Rinaldo, cV afpettava , a tempo ha colto ^ 
Ed un tratto , eh* Uberto fi fcoperfe , 
Giunfe Frusberta,e l'elmetto gli ha (cioltoj 
La barbuta, e'I guancial tutto gli aperfe^ 
E fconciamente lo feri nel volto : 
SI fconciamente, dico , Uberto offefe ; 
Che , come morto , in terra lo diftefe • 

• 

XXIII. 
Vedendo quello il forte Re Adriano, 
Che flava apparecchiato alla rifcoffa, 
innanzi fpigne il fuo cavai balzano 
Con una lancia fmifurata e groffa. 
Era fenz'afla quel da Mont' Albano, 
Che V avea rotta alla prima percoffa ; 
Ma correndo ne vien col brando nudo- 
Adrian io colpifce a mezzo il.fcudo . 

La lancia 
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XXIV. 
La landa al cielo andò rotta in tronconi» 
Kè fi moflfe Rinaldo più , cli'jin faflb ; 
Ma i lor cavai, fopr*ogni razza buoni t 
Non vengon di galoppo, né di pado; 
Anzi a'uitarno, come due lioni» 
Fetto per petto , con molto fracaflb : 
Quel d'Adriano al fin' andò per terra; 
Onde Grifjn fuGcede nella guerra « 

XXV. 

Non volfe lancia : eh* era coilumato; 
E pur d* andar cosi fi vergognava^ 
Parendogli Rinaldo affaticato : 
Solamente la fpada adoperava. 
Aveva l'armi e'I cavallo incantato; 
B di neflTuna cofa dubitava , 
Se non di non poterfi indi partire» 
Cbe non fiicefie Rinaldo morire • 

XXVL 

£ dolcemente lo torna a pregare, 
Cbe gli piacefTe abbandonar Timprefa. 
DilTe il Principe a lui: Non predicare; 
Anzi piglia o la fuga , e la difefa . 
Quando Gfifon cosi l'ode parlare^ 
In vifo parve una fiaccola accefa, 
£ diffe: Io, come fai , fuggir non foglio; 
]^a te mal capitar farà il tu* orgoglio. 

• 

Xhrlando Lmamorato , Tom* Ji. F 
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XXVIL 

Finite non avea quelle parole; 
Che il Principe il fed con tal rovina. 
Che non difceme s* egli è Luna , o SolOf 
O s'egli era da fera, oda mattina. 
Rinaldo gli diceva: Altro ci vuole, 
Clie *1 deftrier bianco, e Tarmadura fina: 
A volet'eflèr buon combattitore 
Lena bifogna, ed animofo core* 

XXVIII. 

Quando GtìSapc ingiuria dirli ndit, 
E da Rinaldo efler cosi fcbemito, 
Fien di collera eftrema e bizzarria. 
Sopra l'elmetto a due man l'ha ferito; 
£ benché, come a dare in terra lia, 
Perch'era fopr'ogni altr'elmo forbito^ 
Fu però la percoflfa si molefta. 
Che tutta quanta gli ftordi la telta • 

XXIX. 

E fenza indugio un' altro colpo mena^ 
Affai più afpro e crudo, che '1 primiero. 
Kon ebbe mai Rinaldo maggior pena : 
FracalTato gli cade giù il cimiero . 
Io ti farò fentir, s'ho core e iena, 
E s'altro vuojfi^ eh* un bianco deftriéro. 
Ghiotto, Udrott di flrada, e mafcalzono* 
Quelle parole diceva Grifone ; 
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XXX. 

E dra qq* altro colpo aliai maggiore: 
Ch'era per troppo fdegtio fatto ftolto; • 
E va con^tanta tempella e fuioi'e ^ 
Ch'a Rinaldi pareva più, che molto. 
Ma, come vblfe Talto Tuo Fattore, 
Sopra r elmetto Tempre mai fu colto^ 
Se TavelTe ferito in altro loco. 
Saria durata la battaglia poco: 

XXXI. 

Che gli arebbe fpez2sato ogni armadura. 
Stette quell'elmo alle percofle faldo. 
Era Grlfon turbato oltra mifura ; 
Né mai d*ira e di fdegno fu sì caldo. 
Dall'altra parte io lafcio a voi la cura 
D'immaginarvi, come (la Rinaldo : 
Non arde si Mongibello, o Vulcano, 
Com' ardeva il Signor di Mont' Albano. 

XXXII. 

Par che negli occhi Tuoi fia foco accefo, 
E &mo mandi fuor, tcmpefta, e vento: 
Ondando , ad ambe man Frusberta ha prefo 9 
E dette a quel Grìfbn tanto tormento ; 
Che fette piatire non l' arian difcfo, * 
Se non vi fufle dato incantamento : 
Il qual'era però si duro e forte. 
Che campò il giovanetto dalla morte; 

Ffl 



124 CANTO XXI- 

XXXIII. 

Ancor che si roffefe la percoflii; 
Che fui collo al cavai chinò la tefta: 
£ non avendo ancor l'Alma rifcofla, 
Rinaldo mena con maggior tempefta . 
Ma la Aia forza è si grande , e si groffa , 
B Tarme tan^ ad ogni colpo refta; 
Che rifentito, par che non fi curi» 
r^è ili mi i colpi di Rinaldo duri. 

XXXIV. 

£ si fiera batuglia ha cominciato, 
Che non credo, eh' un' altra mai nefuflTe: 
Non s*è mai Tafpro ferire allentato; 
Anzi par ch'egl'ingraifin nelle buffe. 
Difperato era Tun, l'altro arrabbiato* 
£cco il furore acquei che fpinfe, e'nduflfe 
Due cosi forti e ftretti Cavalieri, 
Per darli (a dir cosi) troppi penfieri. 

XXXV. 

La guerra tuttavia pafTa egualmente . 
È ben ver> che Grifone è meglio armato. 
Ognun più falli al combatter' ardente: 
Frefip a cinque ore il gioco è già dvrato. 
Rinaldo volto al Ciel , divotamente 
Diceva : Dio, febben' i' ho peccato 
fn altro modo; in queiio pur rammendo. 
Che la ragione e 'I diritto difendo» 
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XXXVI. 

Ta fai. Signor, fé giufta è la mia impreA;^ 
A te ogni fegreto è chiaro e piano ^ . 
Coftui tolt*ha d*ttn Pagan la difefa 
Contra a me , che (qual fon) foli pur Criftiano • 
Vedi, Signor, quanto onefta contefa ' 
Per un ribaldo traditor Pagano. 
Tu puoi, volendo, far, eh* ognun comptendt 
Chi ^^uftizia, e chi*! torto difenda. 

XXXVIL 
Dair altra parte il feroce Grifone 
Pur tuttavia menando ben le mani , 
Pace va anch*egli a fuo modo orazione ^ 
£ di rettorica ufa luoghi (Irani: 
Che gli pareva pur* aver ragione. ' 
Non fa, che i preghi fuoi fon ftolti evaQi; 
Perocché, s'egli avelTe il vero fcorto, 
A dir la fua ragione, egli aveaU torto* 

XXXVIII. 
Par diceva : I- ho chiefto a co(!ai pace ; 
EH ei m'ha detto ingurla e villania; 
Onde far mi convien quel , che mi fpiacc» 
Far queila guerra contra voglia mia . 
La fua fuperbia , e '1 fuo parlar mordace 
Mi fanno far, sMo fo, qualche pazzia; 
Ma le penfo far bene, e meritare, *. 

Che perdonar mi debbi, ed ajutare • 
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• 

XXXIX. 

Cosi contrarie tenendo le ftrade, 
L*un*e l'altro ad un fine i preghi invia: 
Né mai ferman le braccia , né le fpade^ 
An2i fi baftonavan tuttavia: 
Né neirun, né nell'altro dnior cade: 
Ognun può dirfi il fior di gagliardi! ; 
£ tutti dae fon valorofi tanto. 
Da ilare a petto al Mondo tutto quanto* 

XL. 

Ma lafciargli attaccati a quefto mo4o 
Mi giova In parte, in parte mi bifogna; 
Perché chiamar da Brandimarte m*odo» 
Che medicato, a gnifa d'uom, che fogna g^ 
PaOato fu da pib pungente clriodo. 
Poich'é guarito 9 di morire agogna» 
Dappoiché Fiordelifa fua non vede; 
B morta» o almen perduta averla cr^» 

XLI. 
Io lo lafciai ferito in fu quel prato 
In braccio al Conte, e tutto fanguinofo: 
Avea lo feudo e Tt^Imo fracaflfato 
Dal colpo del Gigante furiofo. 
Orlando in braccio fé T avea recato, 
£ gli porgeva conforto e ripofb. 
Quelk Fanciulla, eh* era in fui cammello 9 
Subito fcefe, che vide cadello. 
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xLir. 

E corfe preftaincnte ad una fonte , 
Ch'era nel mezzo del prato fiorito; 
E gettando acqua a Bràndimarte in fronte. 
Gli ritornò Io fpirleo fmarritd : 
Poi dolcemente ragionando al Conte, 
Dice voler pigliare altro partito ; 
Che poco lungi un'erba avea veduta , 
Buona a render la vita ancor perduta . 

XLIIL 
Cosi cercando, al bofco va d'interno^ 
Come chi cara cofa fuol cercare; 
Né (lette molto, che fece ritorno 
Con quella, che &« l'erbe è ilngolare. 
Oro fomiglia , quando è chiaro il giorno; 
Là notte poi fi vede lampeggiare: 
Il fior vermiglio ha la pianta felice, 
£ com* argento bianca la radice. 

XLIV. 
Avea tutta la teda diifipàta» 
B roOb Brandimarte quafi trito: 
Dentro vi mife quell'erba fatata 
La Damigella , e chiufela col dito . 
Pu incontanente la piaga faldata ; 
Né put fi vede dove fu ferito ; 
Ma come vivo e fan Ai ritowato , 
Di Piordelifa ai Conte ha domandato, 

F4 
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XLV. 
Eccola qui, rifpofe il Conte OdandOt 
Che della vita t* ha fatto un prefente»; 
Onde poco anzi ti trovavi in bando: 
Guarito t^ha con quell'erba potente. 
Brandimarte guardò la Donna ; e quando 
Vide non eflfer^ quella « un dolor lente 
Sì fmifurato e si crudele al core ; 
Che chi perde )a vita Tha minore. 

XLVL 
Al del volto» dicea pien di raartitet 
Ah crudel man» che medicato m*hai» 
Per più Graziarmi , e &rmi più. languire ^ 
Crefcer le pene mie 9 gli affanni ^ e* guai^ 
Che non lardarmi piuttofto morire f 
Ch* ad ogni modo « non potrò ftar mai 
Senza fpirlto vivo » e feaza core : 
Che chi vive cosi , fovente more. 

XLVII. 

Non pofTo, e noli vo' viver fenzalef. 
Che fola è la mia vita , e '1 mia conforto jl 
Che mille voice,, vivendo , morrei. 
Ah Fortuna crude!, com' hai tu torto 
A pigliarti piacer de* dolor miei! 
Pur fazia al fin farai, quandMo fia morto > 
Non barai più, crudeU dove moftrare 
^ùel, che contro ad un mifcro fai face* 
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XLVIIL 
Ta m*hsi tolto del luogo» ov'io fui nato.; 
Ch' ancor m*odiaftì, eiTendo fanciulUno: 
Dalla Real mia cafa fui rubato» 
E venduto per fchiavo Piccolino. 
U nome di mio padre m*ho fcordato^ 
£ la mia patria; onde vo peregrino; 
U nome di mia madre folo ancora ^^k 
Fermo nella memoria mi dimora. ^^ 

IL, 
Pari aUa mia non fu mai forte ftrami: 
Venduto fui per fchiavo ad un Barone, 
Ch'è detto il Conte di Rocca Silvana; 
£ per darmi più doglia e paifione. 
In tanto mi G fé Fortuna umana; 
Che quei Conte , eh* io ebbi per padrone^ 
Franco n^i fece; e non avendo erede» 
Tutto lo Stato e roba fua mi diede. 

L. 

£ 9Ì maligna Fortuna elTer volfe; 
Che 4 per far colma la' miferia mia , 
Fra l'altre belle una più bella colfe 
Donna , per darmi • Or la malvagia e rin 
Ben me la die; ma tofto me la tolfe. 
Onde com'eifer può,' che in vita io ftia]^ 
Torn-jmi infermo c«m*era, e ferito , 
Crudel malvagia map, che m*hai guarito* 

'5 



130 CANTO XXL 

LL 

Cosi .mifcrametite & dolevi 
Brandimarte V che raoflb atebbe un faffi»» 
Il Conte Orlando gran dolor n'aveva; 
£ la Dònna col vifo umile e baffo 
Dolcemente parlava, anzi piagneva 
C^r lui , dicendo : Io vo ceco d' un paifii 
^^Bi miferia, e t'ho cotnpaffione : 
^TO di dolermi teco ho gcaa cagione* 

LII. 
E perchè intenda s'ha le voghe Arane 
Anche con gli altri T iniqua Fortuna» 
Mio padre è Re dell' Ifole lontane , 
Dove il tefor del Mondo fi raguna : 
£ tanto argento , ed oro ivi rimane; 
Ch' altrettanto non n* è fbtto la Luna : 
Nè'l Sol maggior ricchezza, in Terra vede; 
£d io di tutto rimaneva etede • 

LUI. 

Ma indovinar non fi potè giammai 
Quel, cb*a dìfiderar fia meglio al Mondai 
Di Re figliuola, e bella mi trovai 
In ricco Stato, quieto, e giocondo; 
Il che mi fu cagion di molti guai > 
£ di miferia mi pofenel fondo; 
Com' udendo farai certificato , 
Ch' anzi la morte alcun non è b^ate • 
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LIV. 

Già fparta era Is lama d^ognMntomo 
Del gran teforo del mio padre antico; 
E *1 nome del mio vifo bello e adorno» 
O vero, o faifo, era com' io ti dico. 
Venner do' amanti a cbiederffii in un giorno» 
L'un detto prdauro, e T altro Folderico: 
Bello era il primo dal capò alla pianta; 
L* altro degli anni avea piti di fettantSe 

LV. 

Riccfii enm tutti , e di ftirpe gentile: 
Folderico più ÙLvì&en tenuto, 
£ d* un' antiveder tanto fottile , . 
Che proprio, com' a Dio, gli era credotO* 
Ordauro era più forte e pid virile , 
Grande della perfona, e ben membruto. 
Io, che in quel tempo non volea conflglio» 
Il vecchio lafcio, e al giovane m'appigU#> 

LVI. 

Non era tutta mia la libertate; 
Perocché il padre mio vi tenca parte* \ 
Vergogna raffrenò la volontate: 
Che date tofto arci tutte le carte: 
Né m'eran le fperanze ancor levate 
Di mandar la mia voglia al fin con arte* 
Ordauro ad ottener' iacea leggiero; 
Ma fallito m'andò troppo il penfiero* 

Fé t 
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LVIL 
Negli antichi prover)^ dir (ì faòle^ 
Che l'aftuzia di donna ogni altra avanzx* 
Sa]am9n diOe già quefte parole; 
Ma Salanoion non ballava ali* ufanza . 
L* ho provaco a mio cofto, e me ne duole ;^ 
Perch* ho perduta l'ultima fperanza. 
Perchè troppo eflfer fa via mi pareva , 
Perdei quel, che cercava, e quel ^ ch*^ aveva ♦ 

LVIII. 

Contraffaccendo la faccia vermiglift> 
Sforzatamcnte, e gU occhi vergognofi. 
Con quel parlar ) che*l pianto più fomiglisf 
Nan2i a mio padce iogiiiocchion mi polì ^ 
£ dilE st lui : Signor, s'io fon tua figlia^ 
Se fcmpre il tuo volere al mio prepofi. 
Come fate' ho» dipoi ch'ai Mondo fono;; 
Ti pregPy fiimmi degna d' un Ibi doBO«. 

£ quefto fia, che non mi dia marito^ 
Che prima meco a correr non contendaci 
£ 5a per leege £ermo> a ftabilito, 
Che'l vintìtor per moglie fua mi prenda ^ 
Chi perde, eoa la morte fia punito: 
£ fa ^ che quello per tutto s'incenda 
Per voci, gridi pubblichi, e per bandii 
Chi non à corridor» non mi domandi »> 
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LX 

Oueftft propofta , ancorché fiera e dum^ 
N«n mi feppe il mìj padre Re negare; 
E fecela per voce, e per fcrictura, 
Quafi per tutto il Mondo divulgare» 
Or per eflfa io mi tenni ben fìcurt 
Di potermi a mio modo maritare; 
Perchè nel corfo fon tanto leggiem» 
Che forfè ooa è tanto alcuna fiera*. 

LXÌ. 

E mi ricordo , che già per qqel pian^^ 
Ch*è preGTo alla Città di Dan^oQre, 
Prefi una cerva , correndo , con mano ; 
E cofe aflTai, che non importa dire» 
Quel , che da me non fiirà mai lontana^,. 
Ecco con Folderico un d) venire : 
6anuto i*un dagli anni in giti piegato; 
L'altro biondo t diritto, e dilicato» 

LXII. 
Penfa tst^ Cavatiero, a quti $* apprenda 
L'amorofo voler d*una Donzella: 
Al Giovanetto il cor mio tutto attende«<> 
A quel Vecchio nimica era e rubella. 
Or più ^rnora al flitta non fl prender 
Sopr'una mula, ch*avea la bardella >.. 
Vien Foiderìco affaticato e ftanco v 
Ed una tafca tvea dal lato mancov 
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LXIII. 
n Giovanetto vien faccendo fbftft 
Sopra un dcftrier, che d*oro era guarnito: 
Salta pe'l campo , ed al corfo s* appretta. 
Ognun moftrava Polderico a dito. 
Dicendo : Il favio perderà la tefta : 
Che qua non gioverà TelTer fcaltrito: 
Era prima (limato tanto afluto, 
E per amore il fenno or' ha perduto» 

LXIV. 
Fuor della Terra venimmo in un prato 
Del corfo a fas» la perigliofa prova • 
Folderico la tafca aveva allato; 
E prima che dal fegno alcun fl -muova» 
Fu il patto un^ altra volta recitato» , 
E la legge da capo fi rinnuova* 
La turba fta d'intorno attenta e (Iretta^ 
£ delle moOe il terzo fuon s'afpetta/ 

LXV. 
Così dal fegno ognun fendo partito 9 
Il Vecchio un poco innanzi mi pafTava • 
Lo pati', perchè fuffe più fchernito; 
Ma come vide, ch'innanzi io gli andava t 
Un pomo d*oro lucido e pulito 
Fuor della tafca fubico fi cava . 
Io vaga di quel nuovo a me lavoro; 
U corfo lafcio> e ceno al pomo d'or». 
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LXVI. 

È quel mettilo in vifh si giocondo t 
Che la più parte del Mondo difvia • 
Quello era si volubile e ritondo. 
Che con piedi e con man mal lo feguia; 
Ma pur lo prefi; ond*ei gettò il fecondo 9 
Fuggendomi dinanzi tuttavia. 
Dov'ebbi affai fatica; e ad un punto 
Quello anche prefi, ed ebbilo anche giunta» 

Lxvir. 

Raggiunto Tebbi, ed eramo già al fine 
Deir affannata fuga e faticofa ; 
£ già le tende bianche eran vicine » 
Dove fornito il fpazio fi ripofa • 
Non bifogna intricarmi nelle fpine: 
Non farà più fermarmi alcuna cofa » 
Fra me diceva : che ben* è fornita 
Quella , che con un vecchio fif marita. 

Lxvm. 

Mi lafcerò paiAre al giovanetto : 
Mi voglio' innanzi lui lafciar paflQire: 
Queih) Vecchio canuto maladetto, 
Cb*è cosi brutto, e mógUe vuol pigliare» 
Ci tafcerà la forma del farfecto: 
E già ognora mill* anni t me pare» 
Che *i biondo Ordauro venga a correr ntetOt 
£ cb*io vinu da lui se vada ftco» 
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LXIX. 

Caul mi ragionava dentro il cortf # 
Certo di dar buon fine al Tuo concetto ; 
Quando il Vecchio malvagio traditore 
Il terzo pomo getta, del facchetto. 
Che tanto m'abbagliò col fuo fplendore. 
Che, benché al corfo il tempo fuffe ftretto. 
Pur venni addietro, ed anche quel pigliai i 
£ FolArico più non giuniì mai . 

LXX. 

Forte foffiando alle tende arrivava : 
I fuoi gli fonMntorno, e fan gran feifa? 
Grida la gente , eh' a vedere ftava . 
Or parti, che Qa ftata bella quefta? 
Tu debbi ben penfar , s'io beftemmiava? 
Giammai non ebbi cofa più moleda , 
E diffi : Se volpon Vecchio fe'ftaeo» 
Or' io altro animai farai mutato. 

LXXI. 

E mai non entrò in gioftra Cavafieio; 
Né in toTttiamento per fatfi vedere, 
Ch* avelTe in capo cosi gran cimiero, 
ComMo le corna ti farò parere . 
Fa di guardarmi a tuo modo penderò: 
Che poco ti varrà l' antivedere. 
S* avelli tremila occhi in ogni dito. 

Ad ogni modo rimarrai fcbetoiio» 
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LXXIL 

Feci il penfiero ,e lo meiE ad effetto • 
Ma voi avete forfè altro, che fare; 
Perchè mi par vedervi nell'afpetto 
Eflfer fofpefi, e d'intorno guardare. 
Io verrò vofco; e fé vi di diletto* 
Potrò la mia novella feguitare • 
Qua^r vi piace, pigliate la via: 
Che vi htò per tutto compagnia • 

LXXIII. 
L' alto teforo mio, eh* io ho perduto,. 
Rifpofe Brandimarte-» m'ha cavato 
Si di me fteOb, chMo fon fordo, e muto;. 
Anzi pur totalmente forfennato : ^ 

£d è tanto 1* affanno , che n'ho avuto, 
£ che n'harò y fin che non l'ho trovato: 
Sì privo fon di fenfo, e d'intelletto; 
Che non ho intef# quel , che t'abbi dettt,^ 

LXXIV. 
Onde meco venir fiate pregati 
A cercar la, mia Donna pe'l deferto* 
Accordarfi i compagni, ed avviati 
Sì fon pe'l bofco d'arbori coperto, 
£ di mai non pofar ^pberati. 
Fin che non fan di lei quel « che fia cert*i» 
Il lor viaggio, e'ior ragionamenti 
Nell'altro Canto udir fiate contenti • 

Fine del Canto Fentepmoprìaiè% 



DEL LIBRO PRIMO 

DELL' ORLANDO 

INNAMORATO 

DI FRANCESCO BERNI * 

CANTO XXIU 

JL/Ue cofe npprelènoi «gli occhi miei 
Quella novella , e credo anche agU alttui: 
La prìma è i* avarizia di coftei ^ 
£ r altra la fciocchezza di coftui. 
Da quella volentieri intenderei , 
Come, fendo si guada di colui ^ . 
Aveflfe in lei più forza T avarizia, 
X r oro , di eh* avea tanta dovizit* 

II. 

Io ben fapevft, che rambizfote« 
K mille altri appetiti pazzi umani , 
Con quefla fiera faccende quiftione» 
I lor colpi eran tutti bufi , e vani ; 
Ma eh* Amur > che dei Mondo è si (MidrOM^ 
Ed ha si buotfa fchiena, e buone mani. 
Che de'paftor vinfe alle braccia il Dio ; 
Petddfe feco, ancor non fapev*io« 
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IH. 

A quella aipica piacque piti il colore 
Di quella palla, e patvele più bella. 
Che*] giovanetto; e piantò un pono t Amore. 
Cpai per un collar vendè già quella 
Il fuo marita. Ah Mondo traditore t 
Quante compagne, e compagni oggi ha ella« 
Che'l rame pib, non che T argento, o l'oro^ 
Stiman , che la bellezza , e l' onor loro • 

IV. 

Quell'altro Vecchio pazzo rimbambito ^ 
Per (limar troppo la bellezza, volfe 
D'una giovane donna eifer marito; 
£ del fuo feme degno frutto colfe : 
Che fu beffikto, uccellato, e ichemito; 
£ tardi il pover'uom s'accorfe, e dolfe» 
Ch'un par fuo vecchio, imprudente, infenfato^ 
Che pigli moglie giovane, à fpacciato • 

V. 

Or que' tre per la fel va ombroft e folur 
£ran' entrati , com* io vi contai : 
£ cavalcando ognun , fnvcntc afcolta ^ 
Se quella Fiordelifa udifTer mai. 
Che da quel vecchio^ dormendo, fu tolta» 
Sapete, che di fopra io la lafciai 
In braccio a quel Romito reverendo, . 
A furia via portata, in van piagnendo* 
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VI. 

firandimarte fu* amante allor non v'er^ 
Si che foccórfo le poteifò dare; 
Anzi era travagliato di maniera. 
Che non aveva meo^ di lei da fìire;. 
Perch* allor con quel boja di Rancherà, 
£ con gli altri era pofh) a contraltare ^ 
Frefca è la cofa sì, che agevolmente. 
Me* eh* io non ho, dovete averla a mente . 

vii. 

Senza fòccorfo adunque la mefchina 
Di pianti il bofco rifonar faceva 9 
£ battendo la faccia pellegrina , 
Vanamente di lagrime l'empieva. 
Correva il vecchio all' erta , ed alla china 
Con elft in braccio : che paura aveva 
Dì Brandimarte; né mai s-aflìcura. 
Fin che fu giunto ad una tomba ofcura* 

VIIL 

Inreflà entrò quel trifto ipocritonc. 
Gridava pur la Donna ad alta vóce . 
Ha ben' il Frate ferma intenzione 
Di sfogar queir ardor, che dentro il cuoce* 
In quella tomba alloggiava un lione 
Smifurato, terribile, e feroce, 
11 qua] quel pianto e quel gridar fentendo/ 
Ufci mugghiando in un fembiante ottcnd© . 
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IX. 

Come Io vide il vecchio fuor venire ^ 
Non domandate, s'egli ebbe paura: 
Volta fubito addietro per fuggire, 
Lafcia la Donna , e più non fé ne cura : 
La qua l per lo fpavento ebbe a morire; 
Ma come volle la bu^na ventura , 
Lafciatala la fiera , oltre paflfava 
Diètro a quel vecchio trillo « che nettava* 

X. 

E r acchiappò, mentre che più ftiggiva*- 
Quel , che ne fece, lafcio a voi penfare« 
La Donna non reftò morta, nò viva!, 
£ non fa , che partito fi pigliare: 
Pur cosi pianamente ne veniva 
Fra duri (lerpi , e le piante più rare ; 
E già calata elTendo in baffo al piano , 
Un' uom rifcontra contrafl&tto e ftrano. 

XL 

Era coftui poco men , che Gigante : 
Grande ha la barba , e la capellatura : 
Pelofo tutto dal capo. alle piante, . 
Da fare al Diavol proprio ombra e paura , 
Avea per feudo una fcorza pefante 
D'arbore, ed una mazza groflTa e dura: 
Non ha né voce umana , né intelletto s 
JEra fiero e falvaticoia effetto. 
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XII. 
Sendofi con la Donna rìfcontrato, 
Subito in man la piglia, e corre forte; 
Ed alla prima quercia, ch'ha trovato» . 
Stretta la lega con rami e ritorte : 
Poi vicino in fuir erba s'è corcato 
Guardando lei, che o'gnor chiama la morte. 
Chiamava m(^te la Donna» e piagneva; 
Uà quel fiero animai non l'Intendeva» 

XIIL . 
Non diciam più di quella fventurata. 
Che dell* un mal nell'altro era caduca. 
Stando a quel modo alla quercia legata , 
Il fuo -dolor Con le lagrime ajuta. 
Torniamo a dir di quell' altra brigata , 
Che per cercarla nel bofco è venuta. 
Il Conte Orlando , e Brandimarte , e quella » 
Che fu da lor liberata» Donzella. 

XIV. 

In groppa Ja portava il Conte Orfando , 
£ dice : Donna , io vi vorrei pregare f 
Che vi degnafte cosi cavalcando 
Finir quel voftro dolce ragionare . 
Ella vezzofameote fofpirando » 
Difle : Ognor , che tu fenti raccontare 
D'alcun vecchio marito beffa nuova"; 
Tientcla certa, e non voler piCi prova. 
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XV. 

Che ce fon htte ognor tante pe '1 Mondo 
Strane e divcrfe , com' i' ho fentìto ; 
Che Rpr vergogna già non mi nafcondo 
Di dir quel, eh' anch'io feci al mio marit©: 
Anzi mi torna l'animo giocondo. 
Sempre che mi ricordo a qual partito 
Fu da me fcorto quel Vecchio canuto,' 
Che. si favio da tutti era tenuto • 

. XVI. 

Come dianzi alla fonte io ti contai. 
Fece di me quel) Vecchio il maPacquifto, 
lo la Fortuna, e*ì Ciel ne beftemmiai; 
I^ a di me dovev'egli efler più trillo « 
Che n'aveva a fentir molti piii guai : 
Né fu di fenno in tutto ben provvifto 
A pigliarmi fanciulla, efTendo veglio : 
Che torla antica « o llar fe;iza^ era meglio .^ 

XVII. 
Menommi a cafa con folenne cura^ 
Con pompa , e con trionfo fontuofo 
Ad una Rocca, chiamata Altamura, 
Lh^ dove (lava il fuo teforo afcofo. 
Di quel, che m'intervenne, ebbi paura-: 
Non m' ebbe vifta ancor, che fu gelofo. 
Dentro al mafchio fu alto mi ripone 
In camera, afidi peggio, che prigione. 

LàsA 
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XVIII. 
Là mi ftavMo, d'ogni diletto priva , 
I campi e la marina a vagheggiare : 
Cbe la torre era polla in (lilla riva 
D' una fpiaggia deferta allato al mare : 
Né vi potea (alire anima viva , 
Cile non avelTe Tale da volare. 
Sol -da un lato a quel luogo erto e duro 
Per un fentier fi faglie Aretto e fcuro . 

XIX. 

Ha fette cerchi, e feaipre nuova entrata 
Per fette torrioni , e fette porte , 
P|pcola ognuna , e bada , e ben ferrata . 
Or dentro a queda cafa cosi forte 
Fu' io piacevolmente imprigionata: 
B di e notte .chiamava la morte ; 
Perch* altro non credeva, che poteffe 
Finir le pene mie crudeli e fpeffe. 

XX. 

Di gioje, e d'oro, e d'ogni altro diletto 
Era fornita in mia mala ventura , 
Fuor che di quel, che fi piglia nel letto, 
I>i quel, ch'una fanciulla più fi cura, 
li Vecchio, che di quello avea fofpetto, 
Tenea fempre le chiavi alia cintura; 
Ed era si gelofo diventato. 
Che non faria chi raveOe (limato # 

Orlando Innamorato^ Tom, IL G 
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XXI. 

Sempre che in quella trilla torre entrava» 
Le pulci fi fcotea dal vefiimento , 
£ tutte fuor dell* ufcio le cacciava ; 
Nà ftava per quel giorno più contento • 
S'una mofca eCfer meco pur trovava. 
Diceva a me: Che fa quefta qui drento9 
È femmina, o è mafchio quella mofca? • 
Mon la tenere 9 o fa*, eh* io la conofca • 

XXII. 
Mentre eh* io flava in tal tribulazione t 
Guardata fempre , e non fperava ajuto ; 
Colui, di chi il mio fpirto è or prigione» ^ 
Ordauro più volte era venuto 
Là per vedermi ; ed in conclufione , 
Altro mai , che*l Callel nun ha «ceduto: 
Ma Amor, che mai non è fenza fperanza^ 
Con nuovo antiveder gli die baldanza • 

xxni. 

Egli era ricco di molto teforo : 
Che fenza quel non vai fenno un lupino; 
E con gran quantità d'argento e d* oto 
Comprò un palagio in un fito divino» 
Ch*a quei, dove m* aveva il barbaflforOt 
Poco men di due miglia era vicino. 
Non domandate voi, s*al mio marito 
Crebbe fofpetto^ e fé fu sbigottito. 
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XXIV. 

Paura avea del vento , che ìbffiava , 
£ del §oI,.che lucea da quella parte « 
Dove il giovane Ordauro dimorava ; 
£ con gran diligenzia , ftudio , ed arte 
Ogni piccol pertufo rieurava ; 
fiè mai d'intorno alla torre li parte : 
£ s* un* uccello, o nebbia in aria vede, 
Ch' Ordauro fia fìcuramente crede . 

XXV. 

£ ne veniva a me con molto affanno » 
£ntrava dentro , e trovandomi fola. 
Diceva : Io temo tu mi facefa ftfgantto : 
Veduto ho non fo che quafsu , che vola 9 
Veggo ben' io la mia vergogna, e'I danU^; 
Ma non ardlfco di fame parola : 
Ch'oggi chi dei fu' onore è curiofo. 
Ognun gli è addofTo a chiamarlo gelofo. 

XXVI. 

£ cosi detto avendo , indi partito» 
Pure alla tone s'aggirava intorno; 
£ per fpiare alcuna volta è ito 
Dove abitava i] giovanetto adorno, 
£ gli dicea : Colui riman fchernito, 
Che più lontan fi erede effer dal fcorfto : 
S' una vien colta , non te ne fidare : 
Che r ultima per tutte ufa pagare^ 
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XXVII. 
Quefte parole , e molte altre diceva 
Sempre fra' denti in voce difpettofa . 
Ordauro. al fuo parlar non attendeva; 
Ma con mente fcaltrita ed amorofa » 
Sotto tcna una ftrada fatta aveva * 
Ad ogni altro invifibile e nafcofa . 
Per una tomba incognita ed ofcura 
Giunfe una notte dentro ad Altamura . 

XXVIIL 
E bench* egli trrivaffe all'improvvifo: 
Ch' io tanto ben non afpettava mai ; 
Pur fo, che'l ricevei con miglior vifo. 
Che non faceva Folderico atìai . 
Ancora effer mi pare in Paradifo, 
A ricordarmi , come l'abbracciai. 
Com'egli abbracciò me, qual fu il diletto. 
Che dentro accolfc l'uno e l'altro petto, 

XXIX. 

Io ti poflTo giurar per cofa vera, 
Ch' io era ancor , come venni , pulzella ; 
Perchè quello animale impotente eia ; 
E mi diceva, una certa novella. 
Che badava toccarli un po' la fera . 
Io , eh' er^ fanciulletta tenerella , 
Me lo credetti , infm ch'ebbi provato. 
Che '1 Vecchio traditor m' avea ingannati * 
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XXX. 

Né negar poflb» che non mi parefle, 
Bflccendo quel 9 che feci , far gran male; 
£ che *I cor dentro non mi riprendefle. 
Ch'io fuffi al mio marito difleale: 
Né dirò anche, che non mi piacefTe 
Quel diletto , eh* a tutti è naturale . 
Ma Ga pietofo ognuno al fallo mio : 
Che troppo gran cagion certo a'ebb'iQ^ , 

XXXI. 

Più e pib volte ritomamm&M gioco : 
Ogni giorno crefceva più il diletto; 
Ma pur lo ftar rinchiulà in quel (Iran loc» 
M'era di eftrema doglia, e di difpetto: 
Il tempo del piacer Tempre era poco ^ 
Perocché quel gclofo maladetto 
Mi ritornava sì fpefTo a vedere » 
Che mi g^a(lò più volte un gran piacere.. 

XXXII. 

Onde facemmo l'ultimo penfiero 
Ad ogni modo di quindi fuggire; 
Ma non era cosi quefto leggiero: 
Che sì fpeiTaera folito falire 
Quel Vecchio fìiftidiofo» dov'io ero; 
Che non ci dava tempo di partire. , 

Configlio pur ci diede alfin' Amore, ' 
Che dona ingegno ad ogni ardito core . 
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XXXIII. 
Fu da Ordauro il Vecchio un di invitai» 
Al lUo palagio aflai cortefemente^ 
Con dir, che nuova tnoglie avea menato. 
Per trarli ogni fofpetto della mente : 
Onde, poich'ebbe il Caftel ben ferrato, 
£ menatone fuor tmta la gente , 
Bizzarro e Urano , anzi del fcnno uicito» . 
Com'era fempre, ne venne al convico; 

XXXIV. 

DoV lo già prima d* eifo era venuta 
Per queila tomba fcura e tenebroni , 
' £ d'altri panni ornata e provveduta ^ 
Siccome fu(G la novella fpofa • 
Il Vecchio^ come prima m'ha veduta,. 
Non fu mai pazea e fpiritata cofa , 
Come lui , che gridando a piti potere^: 
,Ah , Dio, dicea, tu m' bai fatto il dovere* 

XXXV. 

Che t* ho io fatto? botti lo morto tuo padre» 
]p la tua patria abbruciata e disfatta , 
£ prefa , e fvergognaka mai tua madre ; 
Che tu m' hai quella ingiuria lulefib fatta? 
Oh luGnghe, oh vivande amare e iadcel 
Oh diligenaia mia bclliale e matta 1 
Or col mio efempio vadaQ a impiccare 
Vecchio ) cV ha moglie 9 e credela guardare* 
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XXXVI. 

Mentre cbe manda fuor quelle parole , 
D'ira e di fdegno tutto quanto accefo^ 
Ordauio aflai con lui di ciò fi duole» 
Modrando in villa non averlo incefo * 
Per la Luna g^lì giura, « per lo Sole , 
Ch*eg1i è contra ragion da lui riprefo; 
E che nei tempo addietro, e tuttavia 
Gli ha fotte , e fìigji onore ^ cortefia • 

XXXVIL 
Gridava il Vecchio, che parea caft^rator 
Quella è la cortefia , quello è V onore 9 
Tu m'hai la moglie, e'I mio tefor rubato; 
£ poi , per darmi tormcato maggiore» . 
M* hai con inganni in calk tua menato» 
Malvagio , difleale , e tr^aditore , 
Perch'io vegga il mio danno a compimento» 
£ la mia onta , e muoja di tormento • 

XXXVIIL 
Ordauro pur facea de) llupefatto ; . 
£ volti gli occhi al cielo: oh Dio, diceva» 
Com* bai coftoi deli* intelletto tratto » 
Che poco innanzi tanto fenno aveva f 
OrfS*è meflToa gridar , che pare im matto. 
Or quella fantafia folle ti leva, 
£ ben* intendi , Polderico, e vedi. 
Che quella è mia» cht moglie tua ti credi» 

G4 
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XXXIX. 

Ed è figliuola del Re Monodiote 
Deirifole loname ricche e belle. 
£ non fingami la villa e'I fembiante; 
PerchMo he intefo, che fur due^foreUe* 
E r una all'altra era sì fimigliante. 
Che fi perdeva la madre a vedcllc . 
La madre lor , che fatte ambe l' aveva, 
L' una dall' altra non ricotiofceva * 

XL. 

Sicché ben guarda , e confiderà teco. 
Lardando ftar le querele e le doglie , 
Che certo a torto fé' crucciato meco. 
Diife egli -a liii : Tu mi dai irafche e foglie t 
Io dico , chp fo certo , e non fon cieco , 
Che quefta veramente è la mia moglie; 
Ma pur per non parer pazzo oftinato , 
Me n^ vo a cafa , ed or fon qui tornato • 

XLL 

£ fé non ve la trovo, ti prometto. 
Che non hafti mai patto meco, o pacp: 
Sempre (atotti alle fpalle, ed ai petto. 
Com* ad -un traditor ladro rapace : 
Ma s'ella v'è, per lo Dio Macometto» 
P' averti detto oltraggio mi difpiace . 
Or fa, che quella di qui non fi muova 
imQn ch'io tomo da fìicne la pruova . 
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XLII. 
Cos! dicendo , con molta tempeftt 
Trottando forte a cafa fe n* andava ; 
Ma io» ch'era di lui molto più préila. 
Già dentro ali* alta Rocca V afpettava ; 
£ fopra'l braccio tenendo la tefta» . 
Malinconica in vida mi raoftrava. 
Come fu dentro , ed ebbemi treduta , ^' 
Tutto nel vifo, e nel peàfier fi muta. 

XLIir. 
Chi mai creduto aria tal maraviglia « 
DilTe» e che tanto pofla la Natura? 
Il latte al latte più non s*a(fomigli8 
Di fazion, di vifo, e di datura: 
Pur nel cor gran fofpetto ancor mi piglia , 
£d ho fenza ragion moka paura; 
Perocch'io credo , e certo giurerei. 
Che quella , ch*à laggiù , fuOe coftei* 

XLIV. 
Poi volto a me, diceva : Io ti fcongiaro^ 
Se cosi , come moiiri , m' ami forte : 
Dimmi, s'ufcita fe*di quello muro. 
Chi ti condufle , e chi t* apri le porte • 
Dimmi la verità: eh* io t'alBcuro, 
Che danno non harai , pena , nà morte ; 
Ma fe m* inganni « ed io lo fappia iQai , 
fenfa > che meco pace non harai • 

G5 
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XLV. 

Non è da domandar » com' io giuravi 
Pc'l Cielo, e pe' Pianeti tutti quanti. 
Quel , che fi fa per bene , a Dio non grava ; 
Anzi ride de' giuri degli amanti: 
£ cosi giuro a te , cb' io giii tirava 
Tutti i Maconi , e tutti i Triviganti ; 
£ più di mille volte raffermai, 
Che di quivi non m*era tolta mai* 

XLVI. 

Onde non fapend'ei quel, che fi dite» 
Torna di fiiora, e le porte riferra : 

10 d' altra parte non (letd a dormire; 
Ma per la tomba me n* andai ibtterca» 
Prima prefo nuovo abito e veftire • 
Come mi vide, diventà_di terra: 

11 C ielo , e Dio, diceva , non faria , 
Che quella > ch'era U, quella non fia «> 

XLVIL 
Vit e piii volte in si fìttta maniera 
Feci al Vecchio la berta, ch'ho contala; 
£ si la geJofia paflTata gli era , • 
Che fpeifo mi chiamava per cognata* 
Fu di poi cofa fàcile e leggiera. 
Fndi partirfi ; perch' una giornata 
Ordauro diffc al Vecchio, che voleva 
Andar via , perchè l' aria l'offendeva; 
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XLVIfl. 
E che non era (lato un'ora fano^ 
Di'pii che venne qaivi ad abitare; 
E chel giorno avvenir cosi pian piano 
A cafa Aia penfava di tornare : 
Che tre giornate ftava indi lontano/ 
Or Folderico non fi fc pregare; 
Ma da fé (lefTo fé gli profferia 
Di fargli un pezzo innanzi compagnia • 

IL. 

Cosi venne con noi forlb fer miglia ; 
Poi con gran fìretta addietro ritornava : 
Né ti fo dir, s'egli ebbe maraviglia , 
Quando in camera più non mi trovava. 
La lunga barba , e le canute ciglia , 
Il Ciel maladicendo , fi pelava; 
E pien di mal talento, per pigliarmi , 
Dietro ne venne a me con genti ed armi. 

L. 

E non avendo il Vecchiaccio ardimento 
Di levarmi per forza al giovanetto. 
Ci feguitò. con molto avvedimento » 
Del qual troppo era pieno il maladetto. 
Era ciafcun di noi lieto e contento, 
Pien di confolazione, e di diletto : 
Con bel parlare in^annavam la via , 
EITeado forle trenta in compagaia. ; 

G6 
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LL 

Scudieri , e damigelle erau caftoro ^ 
Tutti fenz* arme camminando adagio» 
Con molta vettovaglia , argento , ed otm 
Sopra cammelli, e vede di'doagio; 
Ferocclii* tutta la roba ,e*ì teforo 9 ^ ^ 

Che poflèdeva quel Vecchio malvagio , 
Ebbi tempo di torre alk ficura ^ 
Quando padàva per la tomba ofcura. 

Lll. 

Già la prima giornata cavalcando , 
Via trapaifammo fenza impedimento: 
Ordauro ne venia meco cantando , ^ 

Ed avea in dolTo tutto il guarnimeato ^ 

Di piaftra , e maglia « e cinto al fianco il brand*^ 
£ la lancia, e lo feudo fuo d* argento « 
E Telmo adorno di ricco cimiero 
Apprefib gli portava uno fcudiera * 

LIIL 
Co^ andando, a mezzo del cammino 
Scontrammo un giovanetto in full* arcione» 
Che veniva gridando : Aimè tapino: 
Abbiate a me tapin cdmpaffione; 
Ed era alle fue fpalle on'aflàOino, 
(Cosi moftrando d^eflere) o ladrone: 
A tutta briglia correndo , in fui piano 
Seguia queU* altro con la landa in mano • 
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LIV. 
A traverib a quel bofco fpaventofo 
Paflar* forte correndo e quefto , e quello. 
Ordauro di natura era pietefo; 
Onde gr increbbe di quél poverello, 
£ dietro andogli tutto furiofo; 
Ma correndo ciafcun fcmbra un' uccello . 
Eran fenz*arn[ie^,e fcarchi i lor deftricri; 
Però veloci) aitda vano, e leggieri. 

LV. 

Ordauro il Tuo cavallo avea coperto 
Di piaftra e maglia , end* ebbe molto afianna: 
£ per efier del Mondo poco efperto , 
£bbe , oltre alla fatica, ifeche gran danno > 
Perchè , come mi fu detto poi certo , 
Aveva il Vecchio fatto per inganna 
Quel giovanetto , e quel ladron venire , 
Acciò eh' Ordauro gli avelTe a feguire. 

LVl. 
E come fìi da noi tanto slungato » 
Ch'agii occhi più d'alcun non appaila; 
Il Vecchio traditor s'è prefentato. 
Con forfè venti armati- in compagnia^ 
Onde ciafcun di noi fu fpaventato : 
Chi qua , chi là per la felva fuggia 2 
fié fu chi G mettciTe alle difefe ; 
Laonde il Vecchio fubito mi prefe* 
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Lvrr. 

Quanf io fuflS ia quel tempo àólotoh$ 
Tu lo puoi, <^avalier, da te penfare* 
Per una ftrada faiTafa « e fpìnofa, 
Dov* altri non ufava mai d'and^ire , 
Mi conduceva quel Vecchio nafcofa • 
Fecemi cento macchie attraverfare , 
Perchè d*Ordauro avea molta* paura; 
Onde giùgnemmo ad una valle<%fcura« 

LVIII. 
Stata era prefa appunto due à\ avanti* 
Quando giugncmnio air ombrofo vallone» 
£ non aveva mai lafciati i pianti , 
Benché mi confort Ab quel beccone. 
Ecco uictr di quel bofco tre Giganti , 
Armato ognun con un groflb baftone. 
Un d'effi venne innanzi , e gridò forte : 
Getti via V arme chi non vuol la morte • 

LIX. 
Stava la Donna in quefto ragionare 
Col Conte Orlando , e tuttavia feguia ; 
Perocché gli voleva raccontare , 
Come i Giganti i'ebber in balìa; 
£ come if Vecchio la volfe ajutare 9 
£ morto fu con la Tua compagnia; 
£ ciò , che gP intervenne a parte a parte « 
Fin Ctk? foccorfa fit da Braodimarte; 
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LX. 

Md nuova cofa 1* interruppe il dire, - \\ 
£ 'I fin di quella fua dulce novella . 
Pe 1 verde prato un cervo veggon* ire 
Pafcendo intorno l'erba tenerella. 
La fua beltà non potrei riferire : 
Fiera non fu giammai Umile a quella . 
Egli era deila Fata del teforo : 
Grandi ha le cornale belle , e tutte d'oro. 

LXL 

Come la neve è bianco tutto quanto : 
Sei volte il giorno di corna fì muta ; 
Né di pigliarlo alcun mai fi dia vanto ^ 
Se la Fata a pigliarlo non T ajuta : 
t,a qual Fata era bella, e ricca tanto. 
Che neiTun' ama, ognuno odia , e rifiuta : 
Che ricchezza , e beltà fìin fpefìfo altiera 
La lor poflfeditrice, anzi pur fiera; 

LXIL 

Pafcendo quello cervo intorno andava^ 
Quando fu vifto da' due Cavalieri, 
£ dalla Donna , eh' ancor ragionava. 
Erandimarte a feguir volfc i penfieri ; 
Ma non già il Conte , perch' egli (limava 
Tutti i tefori van troppo, e leggieri; 
£d a fatica vi fece riguardo. 
Ancor ch'avelTe il buon dcllrier Bajarde • 
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• LXIII. 
Sopra il Tuo Brigiladoro è Brandimaitc r 
Che, villa qaeila bella fiera appunto. 
Dal Conte Orlando correndo fi parte : 
Che d*acquiftarla il cor fi fente punto* 
Ha il cervo era incantato con taf aite. 
Che non Farebbe uccel volando giunto; 
Però lo fegue Brandimarte invano 
Adoperando i calcagni , e la mano • 

LXIV. 
Poiché venuta fa la notte ofcura » 
Lo perde al fin fra queHe felve ombrofe ; 
£ vedendofi rotta la ventura , 
Poiché*! ^ol le Aie luci ebbe nafcofe. 
Cosi con tutta indofib 1* armadura . * 
Nel verde prato a ripofar fi pofe; 
£ poi nel tempo frefco al mattutino 
Monta a cavallo, e fegue il fuo cammino* 

LXV. 

Quel, che poi fece con queir uom felva^io. 
Che la fua Fiordelifa avea legata 
Con tanta villania, fcorno, ed oltraggio; 
£d apprcflfo fa zuffa cominciata 
Fra Rinaldo e Grifòn fenza vantaggio ; 
£ finalmetite Tiìloria contata 
Tutta vi fia nel Canto, che vien drieto* 
Queilo , a dir più , farla poco difcreto* 

JFlae del Canto Featefintofccornh ^ 
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X non mi voglio or più maravigliate » 
Cile quella Giovanetra fi lafciaiTe 
Dallo fplendor di quei pomi abbagliare ; 
Poiché coftui, eh* è mafcbio , anche vi traflb* 
O cieca fete 9 che non fai tu Gire 
Con que* tuoi fcrigni, e con quelle tue calTe^ 
£ con la chiave , che *1 teforo ferra 9 
Fari alla tua non è poQanza in Terra. 

Che ne cavate, miferi, in effetto? 
Favvi Toro fervar più fani e graffi ? 
Cosi potrefte (al mio parere) ilretto 
Tenere in cafla un teforo di faffi • 
Ma chef di quello non fu mòì più, detto f 
Meglio è, eh' anch'io con gli altri me la paflì. 
Ch'hanno dell' avarizia aifai parlato ^ 
E pur fempre là un modo il Mondo i (tato. 
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III. 

Brandimarte invaghito delle corna ^ 
Lafciò Orlando , eh* ebbe più cervello; 
Poi ilracco di feguirlc fé ne torna ; 
£ del Sol fendo fpento il lume bello , 
Non (o y fé dico fonnotta , o foggiorna 
Addormentato fotto unUrbufcello : 
Poi dello al di , gli parve voce nmana 
Sentir dolerG non molto lontana. 

IV. 

£ poich* alquanto ad afcoltar fu dato # 
Sì leva , in quella parte per andare ; 
£ fendo alquanto fpazio cavalcato , 
Un'altra volta fi ferma a afcoitare* 
Cosi andando, giunfe fopra un prato, 
£ colei vide, ch'udia lamentare. 
Legata , afflitta , pallida , e sbattuta ; 
£ Tebbe a prima villa conofciuta. 

V. 

Conofciuta ebbe la Aia Fiordelifa , 
Quella, ch'amava affai più, che *1 fuo core; 
Che peggio or pargli, che fé fuffe uccifa. 
Pòco men , che d' affanno ivi non muore « 
È la fua paOìone in due divifk ; 
Pane allegrezza, e parte n'ha dolore: 
Che d'averla trovata allegro llava; 
Ma il flato, in che la vede, l'ammazzava* 
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VI. 
Sabito fatta in terra dell* arcione, 
£ ad un ramo Brlgli Adoro lega; 
£ correndo ne va verfo il troncone 
A fdoglier quella, che lo chiama, e prega . 
Mi quel pelofo, che (lava al macchione^ 
£ faceva la guardia alla bottega , 
Si leva in piede , e come coiìi pazza 
Col feudo gli va addoOb, e con la maz«a» 

VII. 
Era lo feudo tutto d*una fcorza 
Atta a ricever' ogni gran percoflfa , 
Né da penfar, eh* a poggia mai, né orza 
Si pieghi, o rompa; petch'ua palmo è grofni« 
Uom mai,- né Cavalier tanta ebbe forza. 
Né giipmtc, quantunque molto pofTa, 
Quanto ha queir animai fiero e (elvaggio^ 
Ma non conofce quel che fia vantaggio. 

VUI. 
Abita fémpre il bofco e la verdura; 
Vive di frutti, e bee del fiume pieno; 
£ di cefi, eh* egli ha cotal natura. 
Che fempre piìrgne, quando è'i del fereno; 
Perch* egli, ha del mal tempo alior paura , 
£ che *l caldo del Sol gli venga meno ; 
Ma quando piove, tempefta, e faetta, 
AUot (la lieto: che*l buon tempo alpetta • 
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IX. 

Collui fi molTe addoflfo a Brandimarte 
Col feudo in braccio, e la mazza ioipugnaU;! 
Non ha di guerra pratica. Uè aite; 
Ma fòrza , e leggerezza fmifurata • 

« 

Npn guarda il Cavaliero in quella parte» 
Ma là, dove la Donna era legata; 
E s' ella accorto tofto noi faceva , 
Addoifo all'improvvifo gli giugueva» 

X. 

. Di lui non 8*era Brandimarte accorto; 
Ma la Donzella, cbe*l vide venire. 
Gridò: Guarti, Signor, che tu fé* morto; 
Né fi poti per quefto sbigottire. 
Ebbe di lui la Donna più fconforto. 
Che di fé (leda , né del fuo morire; 
Perchè con tutto il cor tanto r amava « 
Ch*a lui, di fé fcordata, fol penfava*, 

XI. 

Voltolli tofto il Guerricr*animolb« 
MeflTofi a buona guardia, a buon governo^ 
E quando vide 1* animai pelofo» 
Quafi che fé ne fece beffe e fcherno ; 
Ed alquaato fra fé ftette dubbiofo , 
S*era uomo , o s'era il Dia voi dell* Inferno: 
Pur fia quel , che fi vuol, non fé ne cura; 
ì^à va alla volu fua fenza paura • 
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XII. 
Al primo fcontro quel pelofo e nera 
^ena la ihazza Aia , che tanto pefa; 
E giunfe in fuUo feudo al Cavaiiero, 
Che levato tenea per fua dlfefa: 
£ come quel, eh' è dotto nel meftiero. 
In mezzo appunto col brando 1* ha prefa » 
£ per mezzo tagUolla; onde colui 
Corre gettato il relto, e piglia lai. 

XIII. , 
E lo teneva si forte abbracciato , 
Che non poteva sé fteflfo ajutare . 
Piu» volte s*è provato, e riprovato , 
Per ufdrgli di man. Tuo sforzo fiire ; 
Ma com* un fanciullino adeflb nato 
Può un' uom fatto , di forza avanzare ; 
Cosi colui di lena, e di polTanza, 
£ di fortezza Brandimarte avanza. 

XIV. 

Via lo portava, e lo ftimava tanto» 
Quanto fa ti lupo la vii pecorella • 
Or chi fentiUe il dolorofo pianto. 
Che faceva per lui la Damigella , 
A Dio faccendo preghi, ed ogni Santo ^ 
Che r infognava la fede novella; 
Ancor che fulTe fenza difcrezione. 
Si moverebbe a gran compailìone. 
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XV. 

La fiera tuttavia ne lo portava , 
A traverfa alle braccia avendo! prefo • 
Ben Brandimarte afiai fi dimenava, 
D*ira, d'orgogHo, e di vergogna accefo; 
Ma quel fuo dimenar poco giovava : 
Che quella beftia lo tenca fofpefo 
Alto da terra, perch'era maggiore 9 
£ corre tmcavia con gran furore. 

XVI. 

Giunfc correndo al fin con éfTo in braccì»^ 
Dov'era unUlta ripa fmifurata. 
Al fondo della quale un fóflataccio 
Corre, ch'ivi ha la ftrada dirupata. 
Quivi è d' altezza fatto un vallonaccio 
Di fectecento braccia a chi ben guata ; 
E giunto ivi, il falvatico difpone 
Di traboccarlo giù per quel vallone • 

XVfl. 
Ed arrivato all'orlo ilei gran faflb. 
Da fé lu lancia , com* a trarre un dardo; 
E mancò poco, che dairalco al bafib 
Non mifùrò quel Cavalier gagliardo: 
E fuvvi hen'apprefib a men d^un paffo; 
Ma non fu mica in piedi 9 faltar tardo. 
Salta, e tenendo ancor* il brando in manoj 
Corte con qQo addoito air uomo ilrano* 
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xviu. 

Che non ha piti né. feudo, né bàftone : 
L*uno era rotto, e T altro avea lafciato* 
Corfe ad un' olmo,: e prefe un gran troncone ( 
£ non r avendo tutto ancor fpiccato, 
Ferillo Brandimarte nel gallone, 
£ d'una gran percoffa l'ha impiagato. 
£gli orgogliofo, come cofa ftolta^ 
Lardato il ramo, al Cavaliei fi volta* 

XJX. 

Arrabbiato fi volta, e furiofo, 
£ fa gran sforzo di fiatargli «ddoSor. 
Brandimarte col brando fanguinofo 
Nel voltar, che fi fc, l'ebbe percolTo» 
£ taglia un braccio all'animai pelofo; 
Poi giugne il bufio fmifurato e grofio; 
Poi le coftole tutte, e J'anguinaglia 
Con quel colpo medefimo gli taglia • 

XX. 
Onde non fi potendo plii tenere. 
Gridando forte , in terra rovinava : 
Di parole formar non ha potere ; 
Ma una voce orrenda fuor mandava. 
Brandimarte a morir lo (la a vedere; 
E poi ch'é morto, quivi lo lafciava. 
Ed al prato ritorna coi gran fretta. 
Dove il cavallo e U fua Donna afpetM * 
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XXI. 
Come fu gianto ovverà la Donzella « 
Tanta allegrezza li fente abbondare ; v 

Che la tiene abbracciata , e non Avella : 
La letizia noi lafcia favellare. 
Or » per non far più lunga la novella , 
La fciolfe, ed a cavai poi va a nv)ntare, 
£ fé la mette in gvoppa, ed a lei volto. 
Parlando andava per quel bofco folto . 

XXIL 
£ l'uno all'altro la fua iftoria conta: 
Qnefta come fìi tolu dal ladrone 
Frate, cbe volfe farle fcomo ed onta; 
£ come poi fuggi da quel Hone; 
£ cosi Brandimarte a lei racconta 
De' tre Giganti quella gran quiftione^ 
Che fi fece in fui prato a quella fonte^ 
£ della Donna , che portava il Conte • 

XXIIL 
£ cosi l'un con 1* altro ragionando 
De'lor travagli, e perigli, e paura,. 
Andavan per trovarci Conte Orlando, 
Al quale era incontrata altra ventura; 
La qual da me vi fia racconta, quando 
Dfcito farò fuor d'un* altra cura ; 
Cioè di dir la fin della battaglia. 
Dove Rinaldo e Grifbn fi travaglia* 

Nonf« 
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XXIV. 
Kon fo» fé ben tenuto avete a mente. 
Signor» com' io iafciftffi quella cofa 
Di quella coppia animofa e valente , 
Condotta infieme a guerra afpta e dubbloili^ 
Egli avevan la vita per niente : 
Mai di ferir né l'un, né 1* altro pofa : 
Né tempra i colpi alcun , né fi nafconde ; 
Ma di buon gioco air un l'altro rifponde. 

XXV. 

Tutta la gente là ù ragunava: 
Venuto è tutto il Campo a poco a poco : 
Tanto la fiera vifta dilettava ; 
Che per la turba grande k Atetto il loco. 
Marfìfa bella innanzi agli altri ftava» 
Ed era in vifo roifa , com' un foco ; 
Ma mentre eh' ognun guarda, ecco Rinaldt, 
Pi fuperbo furor' accefo e caldo* 

XXVI. 

Sopra r elmetto percuote Grifone^ 
Ch'era fatato» com' avete udito. 
Se r armi fue non eran cosi buone^ 
Tutto per mezzo l'arebbe partito • 
L'incanto fU dello fcampo cagione 
Del giovanetto; ch'altrimenti er'ito^ 
fiencbè reftò si d'ogni fenfo privo y 
Che aon mori, e non rimafe vivo. 

•Orlando ùmamorato , Tom, Jk H 
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XXVII. 

£ la briglia e le ftaflTe abbandonanda/ 
Si lalbia ir del cavallo al deftro lato : 
Per la campagna ftrafcioava il beando. 
Perchè r aveva ^al braccio incatenato. 
Il Tuo fratello Aquilante, guardando. 
Crede ben, che di vita fla paffato; 
E fofplrando ^ dolore e d'ira , 
Verfo Rinaldo furiofo tira . 

XXVIII. 
Era anche qnefto figliuol d* Uliviero, 
Con Grifon d*un medefmo parto nato; 
Né di lui mancò forte « ardito, e fiero; 
Ed era come lui proprio fatato; 
L'armi (s* intende) e la fpada, e'i defttiero; 
Benché a contrario fufle divifato : 
Che qucfto è tutto nero, e quello è bianco ; 
Ma Tuno e T altro a maraviglia franco* 

XXIX. 

Si che non fu queft'aflalto minore; 
Anzi fu molto più crude!, che quello ;^ 
Perch* Aquilante avea molto dolore: - 
Che per morto teneva il fuo fratello ? 
£ come diTperato, e pien d* errore ^ 
Addoflb a quel d*Amon Tuona a marteUo, 
Menando ad ambe man con molta fretta. 
Per mQrir prefto, o far predo vendetta^ 
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XXX. • 

D'altra parte Rìdaldo, « cui (MrevH» 
Che gli foflc pur fatta vìllama « 
Maravigliofaitiente combatteva « 
£ della forza ilia ben ù fervia • 
Contra di fé tatti color vedeva , 
Senza aver chi d'ajuto un pel gli dia» 
Se non Frusberta « c*l foo cor generofo) 
però fa un ferir maravigiiofo* 

xxxt 

Or via , diceva lor^ brutta canaglia « 
Mandate ancor qtialch* un* altro a chiamare^ 
Che V* ajuti a finir que^ battaglia t 
Venite iniieme tutti, fé vi pàre: 
Che tutti men vi (Hmo, che la paglit. 
Come potete gli occhi mai levare , 
£ per vergogna non vi confondete^ 
Poiché ad un folo addoOb tanti fete? 

XXXIL 

Non rì^nddva ii giovane valente 
AI ragionar di Rinaldo fuperbo ; 
Ma flropicciando l'on con Taf ero dente» 
Fra Te dicevK : Agli eletti mi ferbo : 
£ cosi fopra l'elmo rilucente 
TrafTe a Rinaldo un colpo afpro ed acerbo; 
Ch^ambe le braccia verfo il cielo aperfe 
li Principe pe'I duol, ch'allor fofiisrfe. 

Hi 



N 



ill CANTO XXIII. 

xxxm. 

£ fe il fuo brando non era legato 
Con la catena, com'allor s'ufava* 
Senza dubbio neiTun farla cafcato. 
Rabicano a traverfo al prato andava t 
Perchè Rinaldo il freno ha abbandonato; 
l^è dove^ fufle allor fi ricordava : 
Che pe '1 crudele fpafimo e dolore 
Era perduto , e- di fe fteffo fuoxe» 

XXXIV. 

Aquilante d'orgoglio, e d'ira pieno ^ 
Per tutto intomo al campo lo feguia; 
£d aveva nel cor tanto veleno , 
Che cosi volentier morto l'aria. 
Com' un Pagan; si.perfo aveva il freno» 
]^a Rinaldo à tornato in fua balia 
Proprio allor, eh' Aquilante Tavea giunto; 
£ da vergogna fentendofi punto, 

XXXV, 

Riprefo il brando in man, cb' avev& perfo • 
Volt' a Aquilantc il cavai corridore. 
Nell'ira, e nel furor cieco e fommerfo» ' 
Con quanta forza potè mai maggiore 
A mezzo l'elmo la cdlfc a traverfo- 
Non valfe al giovanetto il fuo valore t 
Wè l'armi fatte per incantamento: 
Qie tramortito ulci del .fentimento ». 
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XXXVI. 

Rinaldo, eh* al ferire attento ftava» 
Perchè 1* anima troppo ha rifcaldata. 
Ad Aquilante Telmo già sfibbiava: 
£ ben gli arebbe la tefta levata ; 
Ma Ckiarion la Tua landa arreftava; 
Perchè cosi la guerra era ordinata : 
Né 8' accorgendo Rinaldo d* Amone » 
Per fianco lo feti fopr*al gidlone. 

xxxvir. 

Difèfa alcuna l'armi non gli hnno; 
Crudelmente nel fianco fu ferito : 
£ nel ricever cosi fatto danno, 
£cco venir Grifbn , eh* è rìf^tito, 
Ch*era ftato gran pezzo in molto affao^f « 
£ fuor del fentimento sbalorditoi. 
Rotta la lancia, Chiarion va via: 
CheU fuo cavai teneva fònulia. 

XXXVIIL 
Or, com* io dilli, Grifbn fi rifente 
In quel tempo , che paiTa Cbiarione ; 
£ d' Aquilante non fa 1* accidente. 
Né di queft* altro il colpo del gallone: 
Che non fi fiiria moflfo veramente. 
Ma racquiftata avendo la ragione 
£'1 fentimento, ond' era prima tolto, 
V«ifo Rinaldf a veadicarfi è volto r 

Hi 
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Ancor non era quel d« Mont' Albino 
Acconcio in fuU' arcione * e raffettato ; 
Che dair incontro improwifo e villano 
Di Cbiarion, fa quafi traboccato. 
Giunfe in quefto Grifoo col brando in maa^i 
E trdlandolo moffo e foUcvato , 
Gli dette un colpo ancVei vilUnamcnte, 

Rinaldo C voltò com' m ferpeotc. 

XL. 

Com' un ferpentc per la coda prefot 
Che gonfia il collo, e'I velenofo bufto ; 
Tal Rinaldo, di fdegno tutto accelb. 
Contra Grifon fl ftce più robufto ; 
E ben V arebbe per terra diftcfo 
D' un colpo più» che la mifura , giudo 5 
6e non che Chiarion, che s'è voltato» 
Turbò, giujnendo , \l fioco cominciato • 

XU, 

E fopraM braccio deftro lo percoflte 
Cosi nel primo improvyifo arrivare; 
E si ben dalla polvere lo fcoffe ; 
Che gli fé quaft il brando abbandonare» 
Or, fé il Principe noftro allor turboffc, 
Pregovi , non niel fate raccontare : 
Soffia , grida , beftcmmia ^ e maladice ^. 
Sd a tutti coloro ingiuria dice ^ 
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XLIL 
E poi (1 volta contra Cbiarione , 
D* ammazzarlo fra fé deliberato; ^ , 

Ma per quedo non refta il buan Grifone « 
£ non lo lafcia riavere il fiato . 
Ecco Aquilante a guifa d*un dragone. 
Ch'or dello (lordimento è pur fanato. 
Ma non in tutto ; perchè veramente 
A que'du' altri non poneva mente • 

XLIII. 
Agli altri due, che ciafcun più ctncciofo 
Il Principe attendevano a pedare , 
Non vi penfa Aquilante furiofo^. 
Che fi vuol de*fiioi torti vendicare* 
Così fpignendo il cavallo animofo , 
Sopra Rinaldo un colpo lafcia andare 
Tanto villan, crudele « acerbo, e crudo; 
Che gli ugliò a traverfo tutto! feudo. 

XLIV. 
Sott* eiTo era la piafira del bracciale 
Sopr* un cuojo di bufolo guarnita . 
Nòdi maglia la manica gli vale: 
Che gli fece nel braccio afpra ferita • 
A* circolanti ne parca gran male ; 
£d a Marfifa fopra gli altri ardita , 
La quale infin'allor con grande ftent# 
S'era tcnuu di 100 darvi drento. 

H4 
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XLV. 
Spigfle il cavai la poflTcnte Regina, 
A cui non puofli al Mondo altra agguagliare» 
Qual vento , qual cempefta di marina , 
Che fa le navi e Tonde al cielo andare # 
Alla furia, alla rabbia , alla rovina 
Sì può di quefta Donna equiparare f 
Parve» cbe'l ciclo in terra ne veniflè, 
E che r Abiflb, e T Inferno t*apriiie. 

XLVI. 
A quella orribil furia, a quel fracaflé 
Si faria tutto il Mondo sbigottito; 
Ma Grifon non vuol farfi addietro un pafl^^ 
Vé*ì fuo fìatel; perch'era troppo ardito* 
Parve agli altri veder ben Satanaflb, 
Quel grande, che d'Inferno fuilè ufdto^ 
Perchè fmarrìti fon del giorno avanti , 
Quando da lei fuggirna tutti quanti w 

XLVII. 
Venner contra a Mirfifa i giovanetti 
Fratelli: ognun fi ftrigne,e*l feudo imbraccila 
Rinaldo con le mani e denti ftretti 
Al Re Adriano, e Cbiaricm minaccia • 
Torìndo, é Uberto a' hanno volti i petti; 
Bench'Uberto è ferito nella fìiccia. 
£ Truffaldino fta a veder , fé piove ; 
CoQe noa tocchi a lui, tanto fi muove ^ 
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XLVIII. 

L*una zuffa , e poi F altra vi vo'dire : 
Che ia tre luoghi ad un tempo fi travaglia • 
Lo (Irepito è si grande del ferire» 
Lo fpezzar delle piaftre, e della maglia ; 
Che fa chi guarda intorno sbigottire* 
Or cominciando la prima batuglia , 
Stanno que' due fratelli alla frontiera 
Con quella Donna» ch'io vi difli, alciect. 

IL. 

Proprio un*altiem lioneflTa pare. 
Che con due cani fi fia rifcontrata : ^ 
Ambi gli vuole , e non fa che fi fare : 
I denti batte, e quello e quefto guata ^. 
Cotai Marfifa fi vedea voltare 
Addofiò all' uno e T altro tnaoiiaata ; 
£ ibva in dubbio fol la Donna forte» 
A qual prima di lor defle la morte* 

L. 

Volta a Grifone « un gran colpo gli mefl^ 
Con quella fpada, eh' ha tronca la punU^ 
Ma non è verfo lui rivolta appena , 
Che nel collo Aquilante l'ebbe giunta. 
Penfate, s'eilt rode la catena, 
E fé la rabbia ben dentro l'ha punta: 
Che come il colpa la coffe improvvifo. 
Le fece batter contra l'elmo il vifo. 

P5 
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E r ufci il fangue di bocca , e dal nafi» ; 
Che noQ ravvcnoc in altra guetra mai| 
£ turbata dicea; Tu meni a cafo^ 
Ma fé OipeOi quel , che ancor non fai « 
Vorrcdi in quella Rocca eiTer rimafo. 
Or' io ti fb faper, che tu morrai 
Per le mìe mani; e non è in Cielo Iddio ^ 
Che (i pofla campar dal furor mio« 

Uh 

Mentre ch'ella minaccia» e grida, e brava') 
Si che la gente intorno ha sbigottita ; 
Grifone accortamente il braccio alzava, 
£ d*un rovefcio in fronte Tba ferita « 
Or quel , che difperata ella brigava^ 
A dir farebbe fatica infinita • 
A sbaraglio mettendo la perlbna, 
Sopra Aquilante tuua s'abbandona^ 

LUI. 

E sì villana percola gli ha dat« 
Un man diritto t> che Tofiefe tanto; * 
Che, fé non èra la piaftra incantata « 
L*aria fefib per mezzo tutto quanto. 
D'altra parte Grifoa Tha uavagUata^ 
Come vedrete nel feguen^e Canto: 
Cb*a dir pur quefti colpi ad uno ad UQO, 
E ad «dir, ù ftraceherebbc; ognuno. 

P(i9 ìrì Cantg Fentifmaurz^n 
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IN On è fenzt ragion quel detttoJadcp , 
O |>er dir meglio , quella opinioue , 
Che chi combatte con un fuo nimictf* 
£d ha dalla faa banda la ragione « 
Iddio lo fàvorifce , e gli è amico j 
£ fallo vincitor della quidióne ; 
Ancor che fia dell'alerò inferfort 
pi perfona , di forza, e di valore. 

Anzi s'è vifto ^ ài mille volte ^ 
Ch'una perCbna difarmata e fola 
N*ha combattute e dK&pate molte; 
£d ha fatto mentir quella parola, 
Ch'ufan di dir le volgar genti ftoltet 
£ che per le volgari bocche vola ; 
Che, dal tempo d'Orlando in qua, più ditt 
.FolTon» eh' un , che non abbia ajuto altrui • 
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II!. 
Non fan coftor , ch' Orltndo , ed Ulivieri « 
Rinaldo, Baldovin, Namo, e*l Danefe» 
B gli altri tanto franchi Cavalieri, 
A chi fu Dio cosi largo e cortefe. 
Fur da lui fatti à pofta beavi e fieri 
Per l'onorate , giufte , e fante imprefe^ 
Ch'avevan di difender là fua Fede: 
B cosi fi dee credere» e fi crede. 

IV. 
E quando moffi da capricci vanf 
Combatteva! per odio, o per amorC|> 
£ lafciavan la guerra de* Pagani) 
Bra la forza loro afTat minore. 
11 menar , che faceva delle mani 
Rinaldo adeflfo , e *1 doppio fuo vatore#^ 
€he contra tanta gen*^T combatteva ; 
Da quello, ch'ioJio detto» procedeva. 

V. 

Che la querela fua troppo era giufiat 
Contra ad un traditor di quella forte i 
Però que' due ^gan metteva in fttfta: 
£ d'altra parte quella Donna forte 
I due frate* eoa la fpada li&ufta; 
Perch'ebbe affai per peggio, che la morte, 
. Quel colpo , che Grifon dianzi le diede.; 
£ di fé fteffii fiior, luipe n»n vede ^ 



I 
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Eran queir Aquilante , e quel Grifone 
Due Cavalier di tal forza ed ardire ; 
Che non era uom* a piede, o in full* arcione^ 
Ch' ambedue gli potefle foferxre : 
Dico né il Conte , né il fìgliuol d* Amone , 
Né chi altri penfar fi poiTa, o dire. 
A folo a foio avevan combattuto 
Con tutti due , e buon conto reodoto. 

VII. 
Onde una zuffa al fiera e dubbioft» 
Credo non fi facelTe al Mondo mai. 
Come fu tra Marfifa valorofa, 
K que' due , eh' han prodezza più, ch'aflb^ 
Per ordin vi promifi dir la cofa^ 
£ fé ben mi ricorda , vi lafciai , 
Quando la Donna (onde s'^é invelenita i^ 
?u da Grìfott fopra l' elmo ferita • 

Vili. 
Tirogll della Q>ada adamantina 
Un colpo, che'l pensò tutto disiìie; 
Lo feudo colfe la forte Regina, 
£ lo &ce in piti parti in terra andare t 
S fé non era r armadura fina , 
Che quella Fata bianca usò incantare ; 
Tagliava lui con tutto il fuo cavallo 
P*iui colpo, ch'é impoi&bile a ftima&t . * 
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IX. 

Ben le rifpofe il franco giovanetto : 
A due man fopra Telmo la pereofle ; 
E fcefe giii la fpada anche nel petto. 
Aquilante in quel tempo iteffo moffi^ ; 
Ma la Donzella piena di difpecto» 
E contra lui turbata, rivoltoife, 
E lo feri talmente ; che col colla 
la fuUa groppa del cavai piegollo. 

X. 

E fenza indugio al fuo fìratel fi volu 
Con Un rovefcio tanto difpietato ; 
^h'al giovanetto aria la vita tolta, 
$e non avelTe rarnefb incantato. 
Mentre la Donna é quivi tutta volta » - 
Aquilante arrivò dalP altro lato; 
E con gran furia nell'elmo ì* afferra , 
Credendo a viva^ forza trarla io terra • 

XI. 

Strigne Aquilante le mani e le braccia . 
Marti fa abbranca lui fopra la feudo , 
E dal petto per forza glie lo (Iraccia • 
Grifbn vedendo! d'eflb fatto nudo, 
D* ajutar'il fratel ratto procaccia; 
Ed alla Donna tira un colpo crudo» 
B con elfo lo feudo lefracafTa ; 
Ed ella addoffo lói col cavai paffa. 
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XII, 

Léfcia Aquilaote, il qual fcoteva invano; 
Ferifce air altro Telmo luminofo. 
Or chi più tofto pu^, gioca di mano : 
Non vi fi pon« indugio « né ripofo . 
Come in un tempo tempeftofo e Urano» 
Che vien con tifoni e vento fliriofo. 
Grandine e pioggia abbattere sfrondale sfioft 
L'erbe , e gli arbori fcorza e dif onora i 

XUI. 
Cosi è fpelTo^dl qaedi il colpire: 
Ognun fopra colei « quanto può , fuona ;^ 
£ Tuno e' l'altro 1* attende a fèrire. 
Ella è si franca . e si forte perfona ; 
Che '1 ior vantaggio poco viene a dire é- 
D* altiflimo romor V aria Hfuona • 
Quaranta fabbri a colpo di martello 
Non fan tanto romor « quanto era quelli^* 

XIV. 
Vicino a loro, anzi in quel fteflb loco^ 
Si fìEi un'altra mifcbia, im' altro agone : 
Che quel da Mont* Alban tettava fiKO« 
£ va fopra Adriano , e Chiarione: 
Ancor che ila ferito più, che poco^ 
Nel braccio manco, ed anche nel gallone^)^ . 
Pur di guerra é al pratico, e ti faggio , 
Che combatte con clQ , ed tM^ v^maggiOA 
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XV. 

Fra Uberto, e Torindo di.TùrchIt 
La zuffa commciata pur durava : 
Torindo combatteva tuttavia. 
Ancor che Uberto molto 1* avanzava. 
Far che crefca ad ognun la gagliardia : 
In que* tre luoghi ognun s'adoperava. 
Ver* è, che con pih rabbia, in altra guifiu 
Si combatteva dov*era Marfifa* 

XVI. 

Ma poi di tutte tre quelle contefe 
Xa fin di raccontarvi vi prometto: 
Or bifogna, eh* io torni ad altre impttftm 
Del Conte Orlando dirò , che foletto 
Fra r afpre fpine •. e le rocce fcofcelb 
Cavalcando ne va per quel bofchetto: 
Fer capitar là , dove il compagno era» 
Cercando va di lui fin' alla fera« 

XVII. 

E. poiché 'I Sole il monte ebbe palTato^ ' 
£ 'n ciel (ì vede ogni minuta della , 
Né trova Orlando quel , eh' egli ha cercalo» 
Né chi di lui gli dica pur novella^ 
Scavalca ji Eajardo fopr' un prato 9 
Ed altrettanto fìi quella Donzella 9 
Quella, di cui di fopra avete udito, 
9IK cosi fi^oife il Tuo Vecchio siaxilo. 
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XVIIL 
La qual di qualche aifalto dubitàvft^ 
E fcrfe non v'arla fatto contratto; 
Ma ^neito dubbio non le bifognava : 
Che to ftomaco Orlando aveva guado: 
Poi Turpin dice, che '1 Conte di Bravi 
Frofe(Bon faceva d^ciTer catto ^ 
Credete voi qvttì, che yi piace ormai? 
Turpin dell'altre cofe dice aiTai • 

XIX. 

In fair erba corcoffi il Conte Orlando» 
Né mai G moiTe infin'al nuovo Sole; 
£ dorme forte foffiando e rubando • 
La Damigella molto fé ne duole : 
Quel f4io ruOar, dormir non la lafciando^ 
£ non avendo fatti, né parole * 
Parve, che fiiflfe gran felvatichezzA 
A quella Donna,- eh* era male avversi • 

XX. 

Pipoi che in Oriente fu levata 
La lumìnofa figlioo4a di Giove ,\ 
Gli monta in groppa tutta fconfolata; 
£ (e Caputo avelTe andare altrove. 
Sarebbe, credo, volentieri andata; 
Ma com* ho detto, non fapeva dove» 
Malinconica e tacita fi ftava : 
Orlando la cagion le domandtv»* 



.i88 CANTO XXIV* 

XXVII. 
E per dirvi le cofe con ragione « 
Il corno per Incanto è fabbricato. 
Se qualche Cavaliero è si poltrone , 
Che dopo il primo faon fia fpaventato^ 
In vita Tua farà fempre prigione 
Neirifola del lago incatenato* 
Non dee, chi non finifce, cominciare; 
Tre volte il corno bifogna fonare, 

XXVIIL 

Alle due prime 1* animo travaglit 
Pena e fiitica troppo fmiforata : 
^ar bifogna ogni volta una battaglia; 
Ma rifonando poi la terza fiata , 
Spada adoprar non bifogna , né maglit^ 
Perchè vien cofa unto avventurata ^ 
Che, fé vivefte ancor degli anni cento» 
In vita voftra farete contento* 

XXIX. 

Poiché dalia donzella il Conte intefb 
Quella cosi bizzarra maraviglia. 
Di vederne la fin tutto s*accefe : 
Né più feco, o con altri fi configlia; 
Ma pien d*aIto difio, la man diftefe, 
£ quel bel corno, e quel libretto piglia^ 
£ per poterti meglio adoperare 
9ji groppa queUa Donoa ft fmQoure* 

r 
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XXX. 

Poi manda fuor del corno un fiero tuono; 
Che ratte del corner ben far fapeva; -_* 

Ed anche Tiftrumento era si buono. 
Che per tutto il contomo s* intendeva. 
Eccoti nella fin del primo fuono 
In due parti una pietra fi l&ndeva , 
La 4iuate è cento braccia, o poco meno: 
Tutta s*aperiè, e finto anche il terreno • 

XXXI. 

Rotta che fu, per dritto, e per traverfo. 
Ecco due tori ufcir con gran furore, 
L'un dell'altro più bravo, e più pcrverfo. 
Con fembiante befiial pien di terrore. 
Corna ban di ferro, e per contrarrlo verfo 
Volto alla tefta il pel di (Iran ecfore, 
Or verde, or nero, ed or bianco pareva , 
Or giallo, or roflb; e fempre riluceva. 

XXXII. 

Aperto il libro. 9 Orlando incontanente 
Vede, che cosi dice la fcrìttura: 
Cavalier, Tappi, che farai perdente, 
S* a que* due tori uccider metti cura : 
Che con la fpada non faretti niente; 
Ma a* a fin vuoi condur la tua ventura > ^ 

Legar convìenti , ancor eh.' barai gran pena ; ^ 

£ r uno e 1? altro mettere in caceua . 
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xxxiir. 

Poiché legati fbn, convienti andare 
Là , dove vedi ]a pietra fpezxata , 
E tutto il campo ^ eh' è dMntomo, arare: 
- £ quello è quanto alla prima fonata • 
Alla feconda poi torna a imparare; 
Perchè il modo, e la via ti^a infcgnata 
D'aver di quefta impre(à gloria^ o morte: 
Fa che fii favio.9 pasiente, e foste. 

XXXIV. 
Non fbce Orlando al libro pih riguardo | 
l^a G rivolfe al fracaifato faffo : 
£ Qongli bifognava elTer più tardo: . 
Che i tori uf^irnó con molto fracaffo* 
£gli era già fmontato di BiQardo, 
£ va lor contro con penfato paflb^ 
Il primo giugne, e la tefta abbaflàndo^ 
^ena una gran cornata al Conte Orlando « 

XXXV. 
£ Tha pib d^otto braccia in fa gettato; 
poi diede in terra una (Irana percoflfa • 
Giunfe il fecondo, e col cordo ferrato 
L*arme gli roppe, ancor che fuflfe grofla; 
^.^ verfo il elei di noovo l'ha sbalzato: 
£ ben gli fe doler le polpe e l'offa < 
Ver* è, che fangtfe cavato non gli hanno: 
Ch'è fatato, e non pttoifi fargli danno* 
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XXXVI. 

Se la gli monta ^ non ne domandate : 
J^enfar fl dee, che la gli parve flrana* 
Com* ebbe in terra le piante fermate. 
Ben moftrò fl*aver forza più, eh* umana « 
Menando lor si fiere baronate» 
Che fifchiar fi fentiva Durltndana. 
A traverfo alla teftt, ed alla fchient 
Mena gran colpi, e dà ben lor gran pena* 

XXXVIL 
Ma come il brando lUo fìifle mi baftone^^ 
Intaccar lor non può hi pelle addoflfo ; 
Cosi fatate avevan le peribne , 
Che non artbbon lor pur* un pel mofib 
Le fpade di Valenza, e le Schiavone: 
Ma ben* il Conte han ai rotto e percoflb 
Con le coma di ferro , e si fiaccato ; ^-^ 

Ch' or* a quefto piegava , or* a quel lato* 

XXXVIII. 
Pur, com*uom forte fopr'ogni mifunt 
Facea del fuo dolore afpra vendetta; 
£ combattendo fensa aver paura, 
Pur le percofie fpeiTeggia , ed affretta; 
Che ben ch'abbian la pelle grofia e dura» 
Triflo a quei d* efii , che* Tuoi colpi afpetca ; 
Tanto finifiramente igl batteva , 
Che fpcffo a terra chinar gli &ceva .. 
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XXXIX. 

Or cominciati* addietro a rinculare » 
Pur con le corna faccendo difesi ; 
Ma come il Conte gli andava a trovare , 
Era di nuovo la lor furia accefa • 
Cosi tre volte ft vider fermare 9 
£ tre volte tornarno alla centefa . 
Al fin' Orlando , per finir la guerra , 
Un d'eOi in fronte per un corno afferra. 

Con la finiilra per un corno il piglia : 
Rugghiando il toro fofSava , e bravava, 
£ facea falti, eh* era maraviglia; 
Né Orlando per que(h> lo lafciava • 
Avea cavata a Bajardo la briglia, 
£ legata alla cinta la portava. 
La rèdina era fatta di catena : 
(^oa eflOi a Conte legato lo mena. 

XLL 
£ mentre che cosi Tun toro gira, 
Tenendol tuttavia prefo pe'l corno; 
Di velen pìen quell'altro tutto e dMra, 
Sempre battendo gli girava intorno. 
11 Conte con gran forza il primo tira 
Ad lui pilaftro d'un bel marmo adorno, 
Ch'era del Re Bavardo fepoltura, 
.61 come dichiarava u^a fciittura . 

Con efSi 
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XLII. 
Con eflìi avettdo il primo incatenato» 
II fecondo anche lega come quello : 
£ poiché l'ebbe al fepolcro menato. 
Battendo! tuttavia con un flagello , 
Tanto eh* a tutti il furor' è mancato» 
Sempre adoprando valore e cervello; 
Fra loro acconcia il Conte sì la fpada , 
Che l'elfa innanzi, e dietro il pome vada: 

XLin. 

Poi un baftcm da un'arbore ftraccia* 
Com* un villano arando pel fabbione. 
Que* feroci anima' pungendo caccia, 
E fa un folco il figliuol di Milone; 
£ tuttavia gli fgrida e gli minaccia, 
£ gli fofpigne innanzi col baihme • 
Durlindana la punta in terra ficca : 
Taglia le pietre , e le radici fpicca. 

XLIV. 

Poiché quel campo 111 per ogni verfo 
Arato tutto. Orlando fe gran fefta. 
Ringraziando il Signor deirUniverfb; 
Che con onor della prima opra refta • 
Digiugne i tori; ed ognuno atraverfo. 
Chi qtià, chi là, ne van per la foreila. 
Forte mugghiando • Dietro ad un gran monte 
Ufcir* di vifta alla Donna , ed al Conte • 

OrUtnéQ kinatwrMto^ Tom. lU l 
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II qual , benché (offerto molto affanna 
AvelTe pe*) combatter, ch'avea fatto; 
Pur gli pareva ciafcun*ora un* anno 
D* avere il fuo lavoro a buon fin tratto : 
Né ftima, cbe per forza ^ o per inganno 
Gli pofla il fuo difegno efler disfatta. 
Dunque fenz* altrimenti ripofare 
Ripiglia il corno, e comincia a fonate. 

XtVL 

Sra fìnontata già del palafireno 
Quella donzella , che portava il corno, 
£ nel prato di fior coperto e pieno 
S*avea d*una ghirlanda il capo adorno . 
Ma come il fuon del C4>ute venne meno. 
Tremò quella campa^^na d'ogni intorno ; 
E un monticela che longi era indi poco. 
La cima aperfc^, e fuor gettò gran foco. 

XLVir, 
Fermoflì Orlando con intenzione 
Di veder quel, che fuor ne debbia ufcire; 
Ed ecco ufcito d' eOfo un gran dragone 
Terribil nella villa , e pien d'ardire. 
La donna , ch^ fapeva la cagione , 
Tenne quell'altra, cbe volea fuggire; 
Dicendo : State fopra .me ficura ; 
Che tocca a colui folo aver paura. 
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XL vili. 
Quella faccende a voi non appartiene ; ' 
Ma a lui , eh' ad ogni modo fi|i deferto • 
Quell'altra gli rifpofe: £*gli fta bene: 
Ch* un pìii dappoco al Mondo non è certo • 
Queila beftenunia ora ad Orlando viene» 
Della groire2fza fua per premio e merto: . 
Che non farebbe buon medico fiato , 
Non conoicendo Tumor del malato • ^ 

IL. 

Or, comModifli, ufd fuori un ferpente» 
Del qual mai più non fu vitto il maggiore : 
La pelle ha verde» e d'oro rilucente » 
L*ale dipinte di ftrano colore : 
Tre lingue aveva in bocca , acuto il dente » 
£ con la coda facea gran romore : 
Fumo , vampa, favilla, e fiamma vivi^ 
Dairorecchie» e di bocca ^or gli ufciva. 

L. 

Come tutto ad Orlando, ù fcoperfe , 
Che quel libretto ancor leggeva piano , 
Scritte vedeva, ove prima Taperfe, 
Quette parole: Or piglia Tarme ia mano : 
Altrettanta fatica nonfoffecfe. 
Quanta (offrirai tu , mai corpo umano ; 
Ma forfè ancor ti potrefli ajutare. 
Se quel , che dico, non ti fdegni fare. 

la 




1)6 CANTO XXIV. 

LI. 

La guerra col Dragon: debbe efler preda ; 
Perchè di tofco ttitto quanto è pieno, 
E getta fumo e fiamma si molefta. 
Che ti fìirebbe tofto venir meno : 
Ma fé poteifi tagliarli la teita, 
I^on dubitar di foco , o di veleno . 
Pigliala, poich'è mozza, arditamente, 
£ fà> che dentro non vi lafci un dente. 

LII, 

Come gli hai tratti, gli fcmineral 
Nella terra, che dianzi hai lavorata. 
Onde mirabilmente ufdr vedrai 
Gente, di ferro e di valor' armata • 
£ fé vero farà , lo proverai : 
Chf 8' adelTo la vìu t'è falvata , 
B fé tu bai di quefta iroprefa onore; 
Ti puoi chiamar de* Cavalieri il fiore. 

LITI. 
In quel libro non par ch*«]tro fi ftriva': 
Letto che Tebbe Orlando, lo ferrava ; 
Perchè il Serpente fopra gli veniva 
Con Tale aperte , e gran furia Wnava, 
Gettando fumo , e foco, e fiamma viva. 
Con molto ardire il Conte l*afpettava. 
La bocca aperfe il fuperbo Dragone» 
Credendofi inghiottirlo in un boccone. > 
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LIV. 
Ma, coriie piacque a Dio, lo (budo prete. 
Ed liallo tutto quanto dlflipato. 
Era di legno, e si fòrte s'accefe. 
Glie in men, eh* io non lo dico, fu abbruciato; 
Cosi l'elmetto, e l'usbergo, e l'arnefe 
Tutto rovente venne » ed affocato ( 
£ poi la fopprawefta , e po^il cimiero 
Ardeva tutto in capo al Cavalieio. 

LV. 

Strana molto gli par quefttf battaglia, 
Poicbè col fòco contender conviene , 
Dove arte , o forza non ha, che gli vaglia.. 
Col foco il fumo mefcolato vien^, 
E dentro all'elmo la vifta gli abbaglia. 
Non vede appena il brando, che in man tieae: 
£ benché abbia il vedel^ già quali perfo ; 
Pur mena colpi » drittOi, ed a tiavetll». 

LVI. 
E cosi alla cieca ognor menane 
In quella zuffii buja e tenebrora>. 
Nel collo II giunfe pur'alin col brando, 
E gli tagliò la tefta fpaventofa^ 
La qual' in man pigUata , e ben guardando. 
Gli parve pur, che fuflTe ftrana cofa • 
Era di color roflb ; verde , e bruno : 
AI 4o ac mWt i denti ad uno ad uno** 

»3 
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LVII. 
Ctvoffi r elfDO poi non pib forbiC0 « 
E tutd quanti dentro ve gli pofe; 
Poi neir arato campo fé ii*è'ito« 
Come quel lituo iufegnando gli efpofe. 
Dove B^vaido Re iii feppellito. 
Seminò le niafceUa vcXenofe* 
Turpin, che fempre un ftil, fcrivcndo». wm^tt^ 
Pice, ch*a poco a poco ii*ufcir pemie;* 

LVIII. 
Penn^i cioè pennacchi da cimieri « 
A poco a poa>.u(tir fuor della terra; 
£ dipoi gli elmi^ e* petti de* guerrieri «. 
£ tutto il bufto , fé Tarpili non erra«. 
Pedoni injDanzi, e dietra Cavalieri 
Uftir* tutti gridando.: Guerra-, guerra^ 
Con ti^ombe e comi , che fu bella feUa.. 
Ognun J« iaacia contra, ai. Conte arteft^K 

LIX. 
Il qual vvleedo- queflia cofa firami%. 
Diffe fra fé : Qucfta femenzi ria 
Mietei; mi converrà con Durllndana; 
Ma s'io n'ho m^l, U colpa farà mi^t 
Perchè diletto ha pur la gente umana 
Lamentata d* altrui , pet faa. follia ; . ^ 

E ben mifero è quello» e pazzo i» tutto ^^ 
Che di mal feme miete peggior frutta .. 
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LX. 

Or non bi(bgna al Conte edèr più tardo, 
Né riputar quefta cofa una ciancia : 
£ tanto più conviengli eOfer gagliardo; 
Che non aveva né fendo, né Jancia • 
MeObli r elmo , falta fu Bajardo , 
£ con gli fpron lo batte nella, pancia 
Contra la gente , che ù vede in tomo 9 
Ch*è pur' or nata , e dee morir quel giorno. 

Lxr. 

Non bifbgna » eh* io vada raccontando 
I colpi , che fi ftnno nel ferire; 
Già che fapete, che contra qael brando 
Non vai dìféfa d* arme, né fchermire: 
Onde in conclufion dico , eh* Orlando 
Fece alla fin color tutti morire; 
£ come morti fur tutti e difperfi. 
Di nuovo focto terra fur fommerfi. 

Lxir. 

Dipoi che'l Conte Orfando d'ogn' intorno 
Vide quella gran gente diflìpatas 
Che in viu ha fìitto si poco foggiorno, 
£ dove nacqu», ivi s*é fotterrata; 
Senza indugiar fi mette a bocca il corno , 
Per far là- terza' ed ultima fonata; 
Della qual , quel', eh' ufci , vedrete poi : 
ChUo temo, che *1 dir troppo non vi imnoi. 

JTine del Canto Fetftepmoquarto • l ^ 
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f^Uefti draghi fittati « quelli incanti, 
Quefti giardini, e libri, e corni, e cani, 
£d uomini falvatichi, e giganti, 
£ fiere, e moftri, ch'hanno vili umani. 
Son fatti per dar pafto agli ignoranti; 
Ma voi, ch'avete glMntdietti fani. 
Mirate la dottrina , che s' afconde 
Sotto queile coperte alte e profonde^ 

II. 

Le cole belle, e preziofe , e cartt 
Saporite, foavi, e diiicate. 
Scoperte in man non il debbon portare 9 . 
Perchè da* porci non fieno imbrattate. 
Dalla Natura fi vuole imparare , 
Che ha le fiie frutte , e le fue cofe armate 
Di fpine, e refie , ed offa » e buccia, e fcor^^ 
Cantra la violenza , ed alla forza 

15 '. 
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iir. 

Del eie] , degli animali , e degli uccelli ;; 
Bd ha nafcofto fotta tetra V ora» 
E le gjoje, e le perle, e gH altri belli 
Segreti agli uomiiiv perchè coditi loro: 
E fon. ben« fmemorati e pazzi quelli» 
Che fìjor portando palefe il tefòro^. 
Par che chiamino i ladri, e gli aflaflìni^ 
£'1 Dia voi, che gli fpogli, e gli rovini « 

IV; 

Poi anche par, che là gioftizià voglia» 
Dandofi il ben per. premio e guidardone 
Della fatica , che quel , che n* ha voglia ; 
Debbi» elfer valeot^ noma, e. aoa poltrone ^ 
E pare anche , che gufto e grazia accogli* 
A vivande, che ficn per altro buòne». 
E le faccia più care e piti gradite. 
Un faporetto, con che fien condite .^ 

V. 

Però , quando leggete V Odilfèa » 
E quelle guerre orrende e difperafie ». 
E trpvate ferita qualche Dea, 
O qualche Dio; non vi fcandatezzate : 
Che quel buon*uoma altr'^intender volea» 
Per quel,, che fuor dimoflirt alle brigate p 
Alle brigate goffe, agli animali. 
Che con la vi(U non pafiTan gli occhiali • 
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VI 
E cosi qui non vi fermate in qaefte 
Scotze di fuor; ma pallate più innanzi: 
Che svellerci altro fòtto non credefte» 
Pbr Dio,. are(le:,fatto* pochi* avanzi; 
£' di tenerle ben ragione areffe 
Sogni d* infermi, e foie di romanzi. 
Or dell'ingegno ognun la zappa pigli, " 
E ftudj» e 8* affatichi . e s'affottigU. 

vir. 

Orlando a bocca il corno fi ripoféy 
Come nel Canto addietro io vi contai; 
E di vedere il fin di quefte cofe • 
DiliberoflV, o di non finir mai; 
Di quefte coie; nuove-, e faticofe^ 
Che gli dier maraviglia, e noja alTai; 
Benché venute poi, le reputaffe 
Air alto fuo valore abbiette e baiTe. 

vnr. 

E Tuona si » che di fonirr fi (lanct 
Quel bel corno gentil , terfo, e pulito. 
Nulla apparifce ; e di già il giorno manca., 
£ già peniava il: Conte efier ichernito* 
Ecco una cagnoUna tutta bianca- • 
Gli viene incontra pe*l prato fiorito ,< 
Verfo la qual rivolgendo* la tefta , 
Diceva : Or che ventura magra é quella ? 

16 
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n. 

Tana ftdca adunque , tasto dent» . 
JIo duratMo per aver quello merto? 
Io ne fon ben pentito» e mal contento « 
S'io non ne cavo altro guadagno • Certo 
Io me ne i;ando io colpa , e met ne pento»: 
Che tanto affiinno a gran torto ho foiert».. 
Mi proiÀifò coftei farmi beato; 
£d or come nna beftia m* ha beffato-» 

X. 

Cosi dicendo, addietro fi votava. 
Di fdcgno pieno « e tutto faftidlofo^ 
U libro, e*l cono per terra gettavfc» 
M fé n'andava irato, e toìofo; 
Ma la Don«dIa forte lo ebiamavaf 
Dicendo: Ali)etta, Signor vi^orofor 
Ch'ai Mondo non è Re, nè^ gran Signore» 
Ch'abbia vctttufa di ^uefia aMgg|kM:e. 

Intendi quei, che *1 mìo parlar li fpiiaa; 
Ancor noo è compito U tuo lavoro» 
Ua^ifoktta noa di qvà tontan». 
Ha il nome, ed ha Tefifetto del teforo: 
Ivi una Fata è chiamau Morgana, ^ 
Che latta ha Dio difpenfiera dell'oro . 
Quanto per tutto il Mondo fé ne fpeode 
£ a^adopra^ da lei tutto fi prende. 
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Kit. 
Blla fottetra il manda agli aid monti 9 
Ove li troVa con tanta fìitìca ; 
£ lo nafoonde ne* fiumi e ne* fonti 
In India, ove lo cava la formica • 
Né ti paja, cbe cofa ftrana io conti t 
Che '4* oro in acqua due pefci nutrica. 
Hanno quella natura e condizione:. 
Temol ù chiama l' un , Yddxto Carpione» 

Xllf. 
Quelli due pefci' vivoa d*oro fino. 
Or per finir di dir la mia novella. 
Dico, che i due metalli ha in fìio domlo^^ 
D'oro e d* argento, quella Fata bdla: 
£d è venute a far quello cammino 
Quella Tignola mandata da quella » 
Per fkrti in vita tua ricco e beato; 
Poiché tre volte il fuo corno bai fonato » 

XIV. 
Cb*al Mon^ nomtion fo mai cotanto ardito r 
Che lo fonafle la feconda volta. 
Chi Tba fonato un tratto ^ 8*è fmartito;' 
E gli ò Hata alla fin h vita tolta. 
Non ti levar per quefto da partito; 
Anzi il configlio mio prudente afcolt» ì 
Intenc^ e nou ben la fantafia» 
Perchè la Oigna qu| venuu fia» 
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xv: 

Morgana, della quale io t'ho parlato^. 
Padrona d'ogni cofa ricca adoma » 
Ha un Tuo cervo- pe 'i Mondo- mandato* 

« 

Che *1 perha bianco, ed' oro-amhe le coma^ * 
K d*una certa maniera è fatato. 
Che in luogo alcun non fi ferma, o foggioma r 
Va Tempre in volta ^ ed ancor non fi trova 
Chi. di. pigliarlo fatta abbia la prova. 

xvi: 

Né fi potrebbe in modo alcun pigUare»- 
Senza l'ajuto di quella bracchetta. 
La qual prima all'odor lo fa levare, 
E poi gridando, dietro a lui fi getta < 
Cbnvienfi quella voce* feguitare-. 
Perchè^ leggier ne van « come' faetta , 
L'uno e l'altro di loro; e quello «.queià 
In capo di Tei giorni pur s'arrefta. 

XVH. 

Perchè grugnendo- il féttimo alla fonte». 
Dove fi bagna il cervo' paurofo. 
Quivi fon le fatiche tutte fcònte, 
E fa il fuo cacciatore avventurolb; 
Perchè pigliar fi lafcia , e dèlia fronte 
Sei volte il di muta il cormrramofo. 
Ha trenta bronchi ogni ramo, e di pefo 
t cento Ubbie 9 s'io bo be&'ioccfo^ 



XVIII; 
Sì che tanto ccfofo- adunerai, 
Com^abbi^ queflo cervo guadagnato ;: 
Che fèmpcemai contcftto ne farai, 
Sie ìe ricchezze fanno ruorn^ Beato: 
E forfè ancor ramor'acquifferai- 
Di quella Fata, eh? io t'ho ragionato; 
Quella, chel vffo ha si bello', e si adorno^ 
Che vince il chiaro^olii a mezzo giorni. 

xix; 

Orlando fòrridéndo 1* afcoltava » 
Ed a fiitica la lafciò finire : 
Che quelle cofe niente (limava. 
Che coder gli è venuta^ ad ofièrire; 
Ed a lei ^iSè^: Donar, e'^non mi gravis 
D'eiTérmi pollo a^ rifchio di morire : 
Che di pericol folo, e di fatict^ 
Jk Cavalier ù jpafce e li nutrica* 

XX. 

Speranza d*'acqi]lftar*dro ed argento^^ 
La fpadanon m*aria fatto cavare:. 
E chi lo cerca ^ cerca briga- e fiento^ 
E vuolfi fenza fine affaticare: 
Che,, chi li'acquida pih-, manco è contento^ 
E l'appetito nott fi può fàziàre , 
Che quanto acquifta più , più ne difià • 
Adunque fenza capo è quefU. yìa^ 
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XXI. 
Anzi pur fenza fine è infinita» 
D* onore , e di piacer fpogliata e priv»* 
Chi va per effa , mai non trova ufbita ; 
£ dove arrivar vuol , mai non arriva : 
Si che la voglio in tutto aver ùoàttlùt. 
Né mai per efla andare, infin chMo viva; 
£ per parlarti cbiajo , e non ofcato» 
Dico , che del tuo cervo non mi curo. 

XXIL 

Piglia il tuo libro, e1 corno, e fia d'altrui 
Quefta ventura y quefh gran ricchezza» 
Kendoti grazie de* configli tul: 
Io fon tirato a via maggior* altezza: 
Altro ho da fare; e difcortefe fili» 
Allontanarmi da quella bellezza. 
Dalla mia Donna, che par che mi . chiami « 
Forfè dubbiofa ( oimè) eh* io più non l' ami • 

XXIIL 

Ben mi ricordo, come la lafciai 
Stretta In quelV alta Rocca, e aflbdhOi^ 
Or chi potrebbe ragguagliarmi mai, 
€ome fia poi quella guerra paflktaY 
Partendo, ivi ogni cofa abbandonai. 
Per feguir* Agrìcan quella giornata. 
Che combatteva Tunà e l'altra gente^ 
£ dei fuccei&> poi f«ao iiiu>rodea«e* 
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XXIV. 
Cosi f^a fé medeiimo parlava 
U Cont&> pien di mille ftran penfiett t 
£ la Donzella tHa groppa invitava , 
La qual pur vi ftli mal volentieri* 
Qiiell* altra col fuo corno fé n^ andava • 
Giuiiti ad un fiume, per certi fentieri, 
Sopr* un ponte trovano un* uomo armato 9 
Che cofto ftt dal Come falutato • 

XXV. 
Mft il Cavalier» che vide la Donzella^ 
La riconobbe , perch' era fu' amante i 
£ diffe: Quella è LeodiUa bella , 
Figliuola del Re vecchio Monodante. 
Laonde volto ad Orlando , favella 
Con minaccevol voce ed arrogante : 
Quella è la Donna mia, che tolta m*bai^ 
O me ia hS^^ ower, che tu mirrai* 

. XXVI. 
Snella è tua, diflè Orlando, e tua fi fii^ 
Fra noi parola non d facci», o dica. 
Tola di grazif , e menatela via : 
Che mi pare èlle fpalle aver 1* ortica* 
Io ti ringrazio della cortefia. 
Con che m*aflblvi da quella fiitica* 
Con eOSi, ove ti piace più, puoi ire^ 
Pur dM con meco non vogU venirt « 
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XXVIL 

Udendo il Cavaliere il ragioaare» 
Che fa Orlando, ffiofltando viludCf 
E nel fembiante si feroce paté; 
Maraviglia ndl' animo ifiì cade^ 
Prefe la Oonna> e feoz* altro parlare. 
Via ne la mena per contrarle ftrade* 
Figliava Tua verfo Albracca la vifit 
Cavalca Taltr^^ verfo Circaifia* 

XXVUL 
Ordburo il chiamò quei Cavalieso, 
Ch*al Conte Otlando la Donzella tolf^: 
Né tolta glie l' ari» per eiTer ftero } 
Ma perch^'Orlando contraliar noit volfe: 
Ch*avea volto ad Angelica il peniieroji, 
Però da quella voten^et fi &ioU^» 
£ piU d* un' anno gli pareva ogni ora, 
Bi giugoerdov*^ quella, ch'egli adoz»>. 

max. 

Or laftiaiiilo V(mir : che <^a fpi^ft 

Troverà boa la ùttAà j, yf i^tiin^tX9 • . 
Io mi fénto chutmv da quelle grida « 
Da quel rumor crodel pien di difpettQ^ 
Dov*è Marfìfa^ qh'a morte disfida 
Aquilante, e queir altro giovanetto t 
Che prove fa, come fò vecchio fufle; 
Tanti di a quella Donna ^olpi « hìjjl»^ 
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XXX. 

D\aUra parte il iìgliuol fiero d'Amo&e^ 
Ferito cradelaeiitei , e faogoinofo.. 
Carica il R«. Adtitw, e Chianone: 
E vedefi Torindo valotofb 
Combatter con Uberto 4al Lione • 
$tavafi;Truffaldin folo in rìpofo. 
Come neir altro Canto vi narrai*. 
Or mi convien flnic quel, che lafbiai, 

XXXL 

Convienimi, dica,, fiirvi noto e piaii^ 
lì fin di quelle tre battaji^e amare .^ 
Come v*ho detto, quel ghiotta viilan^v 
Stava- da parte la zufia a guardare : 
£ Chiarion vedendo,, ed Adriano^ 
Che Rinaldo faceva rinculare^. 
Come colui, ch'era pien di paura » 
n^ Alfaracct fi fìiggi. dentro alle nuuft^ 

XXXII; 

,^ Hon lo vide Rinalda cesi .nppontaV 
Che *aoQ T acebbe mie» kiciiat* tie.: 
Ben tofto Rabicana Tarebhe ghinto. 
Ma tanto è rifcaldato nei ferire; 
Che delia fuga fqp noa vide ii puntor 
Sol vide quanto l'ufcìo fblfi: aprìrfr; 
E minacciando a* due Guerrier col dite ^ 
Diffe: Quel tmditoce é pur fiig^ko^. 
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XXXIII. I 

Onde , (é voi volete , che fì tc^i ' 
Di combatter fìra noi, poich*è cefTato 
Quel, che ci fk Tun l' altro eflèr moleili» 
Cioè la vifta di quel fcellerato; 
Vi lafcerò, pur che voi fiate ptefii 
A far , che in campo (ìa doman menato, . 
E fi conduca la battaglia noflra 
Al fin, che Dio, e la giuftizia moftra. 

XXXIV. 
Cotal parole diceva Rinaldo^ 
£d altre, che contar non fa mefUero* 
A queflo accordo ognuno flette fàldo ; 
Ancor cbe'l cor di quella Donna altiero « 
Ch*era di vendicarfi accefo e caldo» 
Non fi piegaOb cosi di leggiero. 
Fu pur contenta con promiflìone. 
Che domas torni Aquilante e Grlfbne; 

XXXV. 

S che combattan feco almanco uà giorno 
Dal Sol nafcente , infin che va ia npofa# 
Cosi dentro alla Rocca fi^r ritomo 
Ognuno afflitto, fianco, e fìiftidiofb: 
£ non avevan pezzo d*arme intorno^ 
Che non fuile lt>ezzato e fanguinofo^ 
£ pur quella medeflma divifa 
Manno Rinaldo » e Torindo, e MarfiA. 
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• XXXVL 
Qaivl ognun fi governa « e fi proccttra 
Della perfona, e della guarnigione. 
Que' della Rocca tutti hanno paura ^ 
Salvo Aquilante, e'I Tuo fratel Grifone* 
ParlanMnfieme della guej-ra dura , 
Del gran ferir, della diftruzione . 
Diceva Afiolfb : Orlando i travefiito. 
Ed ha ognun di voi ftorto e fchemito* 

XXXVIL 
Difle Adunante : Se tu ben noi fai , 
Quel sì bravo é'I Signor di Mont* Albano» 
Koi lo pregammo con parole aflai , 
.Quando a cottiSatter giù fcendemmo al piano » 
Che non voleflb combatter; né mai 
Piegar potemmo quel cervello ftrano ; 
Onde domane a quefta nuova guerra 
t> egli , o noi convien che reft! in terra . 

XXXVilL 

Rifpofc Aftolfo : Tu hai mal penfato^ 
Se credi aver* a rimaner vincente t 
Io;me ne pafierò dtìl'altto lato. 
Acciò che fia valente con valente. 
Quando in fui campo me vedrete armato. 
So che il combàtter v'ufcirà di mente; 
Kè farà uom di voi tanto ficuro , 
Ch'cfca tre palmi fuor di qucfto mur«. 
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XXXIX. 
Rife Aqutlante dellt braverìa: 
Che lo conofce ; e àìSe : Alla buon* ori ^ 
Poiché cosi ha efier , cosi fia . 
Aftolfo non iflette un quarto d'ora. 
Che della Rocca armato fiiora ufcia . 
Non era ben finito il giorno ancora ; 
Che i due cugini inGeme^ fl trovaro, 
E con gran fella Tun l'altro abbraedaro. 

XL. 

Lafciamgli ripoftr nel padiglione: 
Ragionerem di lor poi domattina ; 
£ ritomiadio al figliuol di Milone, 
Che pien ^i volontà tanto cammina. 
Che d' Albracca è già giunto al torrione. 
fl Sol verfo Occidente il carro inchina. 
Quando entrò del Callel dentro alle porte 
Colui, del qual non fi trova uom più forte/ 

XLI. 

Né par, che s'abbia grattata la pancia: 
L'armi ha fpezzate, ed è fenza cimiero» 
Arfa la fopravvefta , e non ha landa , 
£ non ha feudo, né rotto, né intiero; 
I^la ben di foco l'una e T altra guanda» 
£ neir afpetto sì fupecbo e fiero , 
Che chi'l vede venir fopra Bajardo, 
Giudica, ch'egli é il fior d'ogni gagliardo. 



/ 
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XLIL. 

In fulla prima entrata della Rocca 
Con Angelica bella ù fcontrava . 
Salta fuor dell' arcion ; che nulla tocca : 
La Dama di fuaman lo difarmava; 
£ nel cavargli Telmo, il bacia in bocca. 
Non domandate , com* Orlando flava : 
Che, come tocco fìi da quel bel vifo, ^ 
Gli parve elTcr rapito in Paradifo • 

XLIII. f 

Avea la Donna un bagno apparecchiato 
Troppo gentile , e di foave odore: 
Hallo pur di Aia man tutto fpogltato, 
£ fpeflfo il bacia in dolce atto d' amore : 
Poi r ugnc con un'olio dilicato, 
Che caccia dalla carne ogni livore ; 
£ quando la petfona è laffa e (lanca « 
È tornata da quel gagliarda e franca • 

XLIV. 

Stavaii iì Conte cheto e vergognofo. 
Mentre ohe la Donzella il maneggiava ; 
E pe'l troppo voler caldo e focofo, 
L* intenfa voglia Tua men fi moftiava . 
Entrato alfìn nel bagno dilettofo. 
Tutto dal colk) in giù da fé fi lava ; 
£ poiché fu lavato, afciutto, e netto, 
^tt poco fpaiio fi corcò nel letto. 



^i6 CANTO XXV. 

,XLV. 
E dopo qoefto» It Donna !• ment 
la una ricca camera parata 9 
Dove, con gran piacer (lectono a cena • 
Ivi era ogni vivanda dilicata • 
Alfin lo 1^ con dolce catena , 
aitandogli al coUo la Donna abbracciata ; 
£ con leggiadri e graziofi preghi ^ 
Gli dice» eh* una grazia non le niegbi » 

XLVL 

Una grazia, diceva, anima mia. 
Sola ti prego lafciami impetrare : 
Ch^ ancor che molto piii, che mia, tna fia; 
Mi puoi con quella in etemo comprare • 
Uè fon si piena di difcortefla; 
Che da te voglia quel, che non puoi fate; 
Ma fol chieggo da te> che per mi* amore 
^oftri in un giorno tutto il tuo valore^ 

XLVII. ^ 

E non abbi rifpetto, né riguarda: 
Fa, eh* io vegga di te l'ultima prova; 
Perchè ftarò a veder, fé fé' gagliardo: 
Né creder, che d'addoflb occhio ti muova» 
Fin che in terra non mandi ogni ftendardo 
Di quella gente, che. laggiù fi trova. 
E fo, che fé* per farlo , fé tu vuoi; 
Perché conofco ben» che far lo puoi. 

Una 



/ 
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XLvin. 

Una /Donna feroce e difpietata. 
Che venne con mio padre in mìa difcfa. 
Senza cagion di poi s'è ribellata. 
Ed ha rivolto Tajuto in offefa; 
Talché da lei fon' ancora alTediata: 
E f(^u non m'ajiiti, io farò prefa; 
Perchè m'ha a noja, e tanto odio mi porta; 
Che non mi vuol veder viva , né morta . 

IL. « 

Cosi dilTeJa Donna, e lagrimando; 
Il vifo a lui di lagrime bagnava. 
Appena fi ritenne il Conte Orìando : 
Poco mancò , eh' allora non s' armava , 
Né dide altro; fé non che, fulminando» 
Gli occhi di bracia intorno (Iraiunava* 
Poiché la furia fu paflata un poco. 
Il vifo volge a lei ; che par di foco. 

L. 

Non potè la Donzella fofFerirc 
Di guardar quel crudele orrido afpetto. 
DiQe il Contee: Signora, a te fexvirc 
Mi riputo tal grazia, e tal diletto; 
Che per far quello converrà morire 
O io, quella Donna ^ che tu hai detto. 
Ma fpero in Dio, che toccar debba a lei: 
Cosi il Ciei fia propizio a' voti mici. 

Orlando Innamorato , Tom. IL K 



3i8 CANTO XXV. 

LI. 

Ritnafe slTai contenta la Donzella 
Dell'offerir del figliuol di Milone: 
Che r alto valor fuo ben fapev'ella. 
Or vengen fratte, vino, e confezione 
Per compimento della cena bella . 
In quello giunfe Aquilaate, e Grifone; 
Ed ognun s' è con Orlando abbracciato : 
Angelica di poi piefe commiato. 

LIU 

Appena tocca terra con le pianta; 
Tant*ha della fpèranza il core altiero: 
Tant'è fuperba di si alto amante; 
Che di Marfifa non ha più peniiero. 
Come partita fu, diffe Aqailante 
AI Conte Orlando: E* ti farà meiliero 
D'effer valente, e giucar ben di roano; 
Ferch*hai contro il Signor di Mont' Albano. 

LUI. 
Egli è venuto, io non fo già a che fare; 
Ma cfTer fuor del fenno al tutto moìlra : 
Che tutti qua ci ha tolti a confumare : 
Brava, e minaccia ^ e ci sfida alla gioftra. 
Grifone ed io lo ftemmo a predicare 9 
Che 1* amicizia e parentela noftra 
A guadar non voleffe elFcr si duro ; 
E fu appunto» come dire' al muro. 
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LIV. 

Se* certo, che fia deflb, diflie Orlando» 
£ non 1' aver per on" altro fearabiato ? 
DilTe Aquìlante : Io mi ti raccomando : 
Io fono ftato feco , e gli ho parlato , ^ 
Combattuto con lui brando per brando; 
E tu mi ftimi così fhiefflorato, 
£ si fuor d'intelletto e di ragione; 
Ch'io non conofca Rinaldo d' Amone • 

LV. 

Conforme ali* an fratel P altro diceva. 
Che r aveva pur troppo conofciuto . 
Quando il mifero Orlando ciò intendeva , 
Parve, che*l nafo gli fulTe caduto; 
£ tanta gelofia dentro accoglieva » 
Che Rinaldo non fuHe là venato 
Innamorato della Donna bella ; 
Che fta qual cofa morta , e non favella . 

LVI. 
Tofto dette commiato a' due frategli, 
E fi rimafe in camera- foletto ; 
£ con le man tracciandoli i capegli^ 
Pien di fdegno, di doglia < e di fofpetto: 
Qui dee morir, dicea , o io, egli • 
E cosi detto, fi getta in fui letto » 
Ove eoa pianti, e pietofe parole. 
In -cotai guifa fi lamenta e doole • 

K2 
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LVII. 

Ah vita noftra trida e dolorofat 
Nella qual mai diletto alcuii non dura. 
Come alla luce chiara e graziofa 
Succede T ombra della notte ofcura; 
Cosi non fu giammai cofa giojofa. 
Che nt)n fuflfe mefchiata di fciagura : 
Anzi è breve ogni bene, ogni piacere; 
La doglia dura Tempre » e'I difpiacere* 

LVIIL 

E cosi vuole il mio fiero desino, ^ 
Ch' io , che con tanto piacere ed onore 
Accolto fui da quel vlfo divino ; 
Che non credetti aver mai pih dolore; 
Aveflì ciò, per elTer piìi mefchino; 
Perchè la pena mia fufìfe maggiore : 
Che '1 perder V acquiftato è maggior doglia , 
Che mai non acquiftar quei, che l*uom voglia. 

LIX. 
Io fon venuto dalla fin dei Mondo 
Per r amor d' una donna guadagnare ; 
Ed ebbi jeri un di tanto giocondo. 
Che piU faputo non arei bramare: 
Non vuol Fortuna , eh* io abbia '1 fecondo : 
Rinaldo me lo viene a difturbarc: 
E ben conolce iddio, eh* egli ha gran torto;. 
Ma certo l' un di noi reitera morto • 
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LX. 

Io rbo fempre ajuuto e favorito. 
Quanto ho potuto con V Imperadore ; 
E mille volte, eh* è (lato sbandito. 
L'ho ritornato in grazia ed in favore. 
Egli amato non m*ba« né riverito; 
E pure a fuo dilt>etto io fon maggiore : 
Egli è di poca terra Cailellano; 
Ed io fon Conte, e Senator Romano. 

LXI. 

Egli amor non mi porta , o riverenzia 9 
Ancor che poco me n* abbia a curare ; 
Anzi ho voluto con la mia prudenzia 
Il fuo poco intelletto temperare. 
Or romper mi convien la pazienzia: 
Ch*ad un taglier non pon due ghiotti ilare; 
E di finirla fon diliberato: 
Che compagnia non vuole Amor, né Stato. 

LXII. 

Se vive(re, egli ha in fé tanta malizia » 
Ch* io refterei della mia Donna privo 2 
Egli è colmo di fraude ^e di triftizia : 
Più, che non è Lucifero, è cattivo. 
Io fono inetto a si fatta milizia; 
Anzi non fo, fé mi (la morto, o vivo; 
E» fé non m*è infegnato, e dato ardire, 
Cominciar non faprei mai, né finire. 

K3 
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jl\. Mor 9 tu mi vieD tanto per le mani ; 

Che forz*è, che qualch'una io te ne dia : 

Ch' io ti riprenda de* tuoi modi ftrani , 

Della tua maladetta gelolia . 

Fai combatter* infieme due Criftiani , 

Che la triaca fon di Pagania, 

D'un paefe^ d'un fangue, anzi fratelli ; 

Benché tutta la colpa è d' un di quelli , 

II. 

Che dandofi ad intender le pazzie. 
Entrato è in geloGa fenza bifogno: 
£ tu fé* quel, che gli di* le bugie, 
E failo armare a mezza notte in fogno • 
Cosi fon fatte l'altre fantafie 
Di que*, che a nominare io mi vergogno: 
Che non fon degni d'effer nominati, 
Gelofi, fchiocchi, pazzi, fpiritati. 

K5 
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III. 

Or poi che tu vuoi metter pur neiroflft 
Agli animi cclelli. Amor , tant' ire *, 
Dammi tanto intelletto almen, eh* io polTa 
Dir degnamente quel , eh io ho da dire 
PerocehMo entro adeffo nella groiTa, * 
£ fenza ajuto non ne pofTo ufcire : 
Ch'a penfar pure il cor non mi (la faldo , 
/.ii'aiTalco d* Orlando^ e di Rinaldo. 

IV. 

Dlffi di fopra, come il Conte Orlando, 
In afpettando il giorno , fi difpera, 
E bedemmia , e paffeggia fulminando, 
£ batte i denti, che par 'una fera ; 
P^è rapendo che i^rfi , cava il brando ; 
E cosi fi travaglia nella cera , 
£ cosi alza, e fcarica la mano. 
Com' ivi fuflfe Agolante, o Trojano* 

V. 

Dice Turpin, ch'egli era un Trivigante , 
Uaa pietra cioè, cBe'l fomigUava; 
Una figura a guifii di Gigante : 
A quello ad ambe man dritto menava; 
£ dalla cima del capo alle piante» 
Come fé fufTe latte , lo tagliava : 
Da imo a fommo tutto lo disfece. 
Come fé fuÌTe dato cera , o pece . 
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VI. 

Con quefta fùria il Senator Romano 
Stava afpettando, che veniflTe il giorna; 
Dair altra banda quel da M(»nt* Albano 
Anche non fta a Ufciarfi, e farti adorno. 
È tutto armato, ed ha Frasberta in mano» 
£ minacciando il ciel fonava il corno « 
Che conofciuto fu dal Conte predo; , 
E troppo gli è fàftidiofo e moJefio p 

vir. 

E tanta fiamma fé gli avventa al core; 
Ch* altra dimora in mezzo non ha pofta; 
Anzi per fare al fuo fovran tenore « 
Col gran corno gli fece la rifpofta ; 
E volea dir nel fuon : Can traditore , 
Malvagio, malandrin, Vienna tua polU: 
Che ti farò del tuo venir dolente. 
Ma le parole Rinaldo non fente. 

Vili. 

Già fi rìfchiara Taria a poco a poco; 
Il ciel la bianca Aurora fa fereno; 
Le delle al Sol, che nafce« danno loco. 
Le (Ielle, ond*era innanzi il Mondo pieno; 
Quando il gran Conte, come'avelTe il foco 
Accefo addoflb, anzi Tavefiè in feno. 
S'allaccia Telmo; e tanta furia aveva. 
Che i lacci all'arme « contratio poneva » 

JL6 
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IX. 
Mette » Bajardo la fella ferrata ; 
£ fu per cavalcarlo cosi nudo: ^ 

Tanta fretta ba quell* anima dannata ; 
Che feco non portò lancia» aè feudo. 
Viene alla porta, e la trova ferrata: 
Cbe dopo il facco. difpietato e crudo* 
La Rocca per ufanza non »* a priva, 
Fin che il Sol chiaro e *1 giorno non^venivai* 

X. 

Arebbe Orhnd^quel ponte ricilb. 
Di quello, e della porta fatto un piano; 
Se non che la fu» Donna a' ebbe avviib » 
£ venne ad efler'ella il caftellane. 
Quando guardò queir angelico vtfo„ 
Gli cadde quafi la fpada di mano; 
£ faltato in un tratto fuor di fella » 
S* inginoechift umilmente innanzi a quella. 

XL 
La ^a(e in atto dolcemente altiero 
Abbracciando! , gli dice : Ove ne vai ? 
Tu m'hai promeflTo, e fé' mio Cavaliero: 
Adunque oggi per me combatterai ; 
£ per mi* amor quefto ricco cimiero^ 
£ quello bello feudo posterai. 
Pigliato, ed abbi il core a chi te*l don»; 
£ ben'adopra quello, e la peifona. 
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XII. 
Così dicendo , une feudo gli dava , 
Che ip campo d'oro un*atmcJlino ha biancO'l 
Un fancjul nudo ìì cimier ibmigKava , 
Con Parco in mano, e le faette al fianca» 
Colui , che dianzi di foco avvampava , 
Ora a guardarlo trema, e fi vien manco; 
£ sì s* empie di fpeme^ e di difire» 
£ d'allegrezza; die crede morite « 

XIII. 

In quedo (lato eflèndo, eccp Grifone 
Per andar* in battaglia tutto armato ^ 
£ feco va Aquilante» e Cbiarione^ 
£ Adrian , ch'ha Telmo incoronato. 
Non venne già Uberto dal Lione ; 
Perchè la piaga il vifo gli ha gonfiato, 
£ per non ne curare^ e farne fkima» 
Più dolor n'ebbe nella fin, che prima » 

XIV. 
Si chef rimafe, e venne Truffaldino, 
Per cui far fi dovea tanta battaglia . 
£ra fmarrito io volto il malandrino , 
£ non fa trovar fcuià , che gli vagHa ; 
Che far non gli convenga il mal cammino» 
Che lo conduce al carro e la tanaglia : 
£ penfando fra fé, che pur' ha il torto « 
.Smarrito (la nel vifo ; anzi par morto* 
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XV. 

Or lafclam que(iì, che del tonione 
Apron la porta, e*I ponte fan calare; 
£ ritorniamo a Rinaldo d* Amone « 
Clic 'i> Conte Orlando conobbe al fonare: 
E bench' abbia il diritto , e la ragione ; 
Pur guerra non vorria con eflfo fare; 
Ferocch amava con perfetto amore 
Il fuo cugin, come iratel maggiore* 

XVI. 
K nel fuo cor magnanimo è turbato» 
Né fa, com* abbia a terminar Timprefa: 
Uccider Truffaldino avea giurato; 
£d Orlando di far la Tua difefa . 
Mentre che penfa , Aflolfb è arrivato , 
£ quella Donna di fuperbia accefa, 
£ Prafildo, e Iroldo in compagnia > 
£ con eCIi Torindo di Turchia • 

xvri. 

Come fur giunti dov*era Rinaldo; 
Su , dilTe Adolfo, che fi fa qui orai 
Batter fi vuole il ferro mentre è caldo» 
DilTe il Principe: Pian ben fi lavora: 
State, cugin mio belio^ un poco falde: 
Che voi non fete, ove credete, ancora* 
Io vi fb intender, eh* al comando voftro 
Di qua ne vien d'Aaglaote il Conte noftto* 
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XVIII. 

Marfifa a quel parlar levò la ^nte. 
Ridendo, in villa quieta e (icura; 
£ difle a quel d' Amon : Chi è quefto Contet 
Che non è giunto, e già ti fa paura? 
Se fulFe proprio quel, ch'uccife Almonte « 
£ tutti i Palàdin, n*ho poca cura; 
Ma quedo Anglante, e Conte , clie detto hai 9 
Non ho fentito nominar più mai. 

XIX. 
Non rifpofe Rinaldo al fuo parlare: 
Che in altra parte avea volto il penfiero; 
Perchè vedeva dal monte calare 
Que'fci cavalli . Orlando era il primiero, ^ 
Che terribii parea Iblo a guardare « 
£ più deir ordinario ardito e fiero* 
Quando Marfìfa vi fece riguardo, 
Diflfe : Quel primo ha vifo di gagliardo • 

XX. 

Rifpofe Aftolfo a lei: Fa pure ftima, ' 
Che quel, eh' hai fin qui fatto , è ftato un fcherz** 
£g]i è fior dell'ardir, fé tu fe*cima; 
£ per dirlo in Lombardo , è un mal guerz»^ 
Tu , fé ti piace , contro gli andrai prima : 
Quello làrà il fecondo , io farò il terzo • 
£ fo , che in terra tutti due n* andrete ; 
Ma rìfcolfi da me (ofto farete « 
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XXI 
DiOc Marfifa : Certo aflfai mi pefa , 
Che cost far aoii poflib^.cora'bai deuo; 
Perchè far mi convien* altra contefa : 
Ma fopra la mia fede io ti prometto , 
Che, fé noa fon da que* due morta , o ptefiii 
Vorrò provar, s'egli è cosi perfetto. 
Mentre che danno cosi ragionando. 
Ecco già giunti quegli altri , ed Orlando ; 

XXII. 
Che non fu prima in campo prefentata; 
Ch' un' alla fmifurata in rella pone. 
Stava Aquilante a lui dal deftro lato, 
S dal fmiftro gli dava Grifone, 
£ TrufTaldin, che pare un'impiccato; 
Ed appreflb veniva Chiarione, 
Tutti d'un pari; ed appreiTo Adriano 
Ne vien fpronando con la lancia in mano» 

XXIII. 
Dall'altra parte Marfifa fì moflfe: 
Rinaldo è feco, ed un gran fufto arreda: 
Prafildo, e Iroldo non danno alle mode; 
Né Torindo, ed Adolfo indietro refta . 
Tutti hanno lance fmifurate e groiTe: 
Cominciafi la guerra afpra e molcda. 
Nella qual tutti i colpi ad uno ad uno. 
Intenderete, che fece ciafcuao. 
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XXIV. 
Marfifa fi fcontrò con Aqiiilante: 
Un monte parve l'un, T altro una torre ; 
£ una Gigantefla, e un Gigante 
Al valor d'ambedue non puofTì opporre. 
Le lance fi fracafìfan tutte quante . 
II Duca Adolfo d* altra parte corre, 
£ quella bella lancia d*oro fino 
Spronando abbaiTa contra Truffaldino. 

XXV. 
Ma il trinco , che fa fare ogni mal* arte* 
Come Tun r altro allo fcontro s'apprefia. 
Si piegò da ghiorton verfo una parte ; 
£ pef^traverfo Tafta addoiTo ha melTa 
Al Duca Adolfo , che beftemmiò Marte » 
£ la milizia , e chi s* impaccia d* eiTa : 
£ fece un certo vifo (lorto e drano. 
Quando didefo trovoffi in fui piano. 

XXVL 

Lafciamlo dar cosi didefo in terra • 
QueI7 che fer gli altri , mi convien contare • 
Per divifarvi ben tutta la guerra . 
11 Re Adrian Prafildo va a trovare ; 
Contro ad Iroldo Chiarion fi ferra : 
r^è buon giudicio fi potrebbe fare. 
Se tra lor quattro fu vantaggio alcuno; 
Bada che ruppe ben U lancia ogncuio. 
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XXVII. 
Torindo fu colpito da Grifone, 
E netto Ce n'andò faor della fella . 
Il Conte Orlando e Rinaldo d' Arnone 
Fan correndo una moftra fiera e bella : 
Che profondar Tun T altro ha opinione* 
Or* afcoltate , che ftrana novella : 
Conobbe il buon Bajardo, e (tette faldo^ 
Come fu giunto il fuo padron Rinaldo • 

XXVIII. 
Orlando Tacquiftò, come fu detto» 
Quando il Tartaro Re fece morire • 
Il buon cavai . com' aveflfe intelletto , 
Contra Rinaldo non volfe venire; 
Mavoltoffi a traverfo, ed a difpetto 
D' Orlando^ appunto in Cui bel del ferire « 
Cadde la lancia al Conte io full* arcione; 
Rinaldo Io feri fopra al gallone; 

XXIX. 
£ poco men , che non l'ha traboccato • 
Or chi potrebbe appunto raccontare 
LMra, la rabbia del Conte adirato? 
Che, quando in pib tempefta mugghia il maxeji 
Sendo daV venti contrarj agitato, 
£ la terra, e le genti fa tremare; 
Non fi potrebbe porre al paragone 
Delia tempera di quel di Milone • 
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XXX. 

fe fuor dell'intelletto, e della mente: 
Gii occhi pajon faville, e fiamma viva: 
Sì forte batte Tun con l* altro dente; 
Che di lontan lo (Irepito s* udiva : 
Del nafo gli efce un'alito rovente; 
Anzi pur foco anche di quivi ufciva • 
Or piU parole far non è melliero : 
Con tutti due gii fpron ilrigne il deftriero» 

XXXI. 
£ raccolfe in quel tempo proprio il freno^ 
Credendolo a quel modo governare. 
Muovefi il buon cavai né più, né meno» 
Come ftefTe in un prato a pafcolare. 
Di difpiacere e maraviglia pieno, 
Rinaldo al Conte comincia a parlare: 
Tu fai , che 1* ingiuftizia , cugin mio » 
£ le eofe mal fatte ha in odio Iddio. 

XXXII. 

Com* hai perduto, e per quale fciaguta 
Quell'animo gentil» eh* aver folevi: 
Che per elezione 9 e per natura 
La ragion Tempre , e'I dritto difendevi? 
Cugin mio caro , i* ho molta paura , 
Che mar ufanza dal fentier ti levi ; 
£ che quella malvagia meretrice 
T'abbi divelto il cor dalla radice, 
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XXXIII. 
Vorrefti mai, che fi iàpeflc in Corte, 
Che la difefa fai d' uq traditore ? 
Or non ti faria meglio aver la morte » 
Ch'eiTer macchiato di tal difonore^ 
Or fiì cosi da ben , come fé' forte : 
Non ti lafciare il fenno tor d'Amore: 
Lafcia andar Truflfaldin, lafcia andar queftoì 
Che non fo qual ti fia più difoncfto. 

XXXIV. 
Kifpofe Orlando: Ceco un> che di ladrooc. 
Santo e predicatore è diventato. 
Stia fìcura la pecora e*l montone, 
Poiché*! lupo in pallore è trasformato* 
Tu mi conforti^ e par ch'abbi ragione. 
Contra ad Amore ; ed bai male (ludiato : 
Che guardar dee ciafcun d'elTer ben netto, 
Prima ch'altri riprenda di difetto. 

XXXV. 
Io non venni già qui per dir parole. 
Ancorché non mi polTo adoperare ; 
£ pazienzi») poiché '1 Dia voi vuole: 
Tu fammi il peggio ormai , che mi puoi fiire: 
Che non tramonterà prima oggi il Soie ; 
Ch' io ti farò, per Dio, caro collare 
Quelle parole difcortcfi e fporche, 
Gb* hai detto di colei» ghiotto da forche^ 
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XXXVI. 
Cosi parlando 9 ognun (la dal (uo lato: 
Non era il Conte di fmontare ardito; 
Perocché, todo che fuffe fmontato. 
Il buon Bajardo fi fa ria fuggito. 
Cosi fendo buon pezzo ognuno flato , 
Senza^eiTerfi l'un l'altro mai ferito, 
Rinaldo fcorfe quel ladro, aflaffino. 
Malvagio, traditor di Truffaldino, 

XXXVII. 

Ch'aveva Aftolfb diftefo nel piano , 
E da cavai col brando lo feriva : 
£' ù difende con la fpada in mano • 
Ecco Rinaldo , che fopra gli arriva • ^ 

Quando il vide venir, gli parve ftrano. 
Quel, ch'avea di valor l'anima priva: 
E come fugge il colombo V attore 5 
Cosi fogge da lui quel traditore . 

XXXVIII. 
Ed a gran voce, fuggendo , gridava: 
Ajuto ajuto , franchi Cavalieri ; 
E la promelTa fede domandava . 
Erano 1 gridi Tuoi ben giufti e veri s 
Che già quafi Rinaldo l'arrivava. 
Ma tutti quanti quegli altri Guerrieri» 
Abbandonata la prima quiftione, 
^i mifcr dietro a Rinaldo d* Amone • 
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XXXIX. 

Orlando no: che nè fpinto, né punto 
Bajardo vuol contra il padron* andare ; 
Ma ben giunfe Gri&n proprio in quel punto ^ 
Che Truffaidin dovea mal capitare. 
Come Rinaldo a fé lo vede giunto , 
VoltofG , e un rovefcio lafcia andare 
Sì graziofo addoiTo al giovanetto, 
Cb*al tutto lo cavò deir intelletto* 

XL. 
£ tuttavia va dietro a Truffaldino, 
Che grida , e mena i calcagni pe *1 piano : 
Nò fece nel fuggir molto cammino; 
Ch'ebbe alle fpalle il leggier Rabicano . 
E già la morte addoilo gli ha un" uncino; 
Ma foccorib gli dava il Re Adriano. 
Rinaldo Con Frusberta 1* ha ferito ^ 
E lo traiTe di fella sbalordito. 

XLL 

Truffaidin pur nettava tuttavia, 
£ mezzo miglio era innanzi il furfante: 
Ma quel cavai si ratto to feguia ; 
Che par eh' abbia ale attaccate alle piante • 
Rinaldo giunto per certo Tarla; 
Ma fopraggiunfe per fianco Aquilante; 
£ fopi aggiunto, ferendo T arreda. 
Rinaldo feri lui fopra la teda. 
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XLII. 
E fulU groppa addietro ]*ha sbattuto. 
Privo di fentimento e di ragione; 
Né Truffaldin di vifta ha ancor perduto. 
Eccoti fopraggiunto Chiarione . * 
Rinaldo un colpo dagli, ond'è caduto; 
£ ferito rovina dell'arcione; 
Poi fegue Truffaldin con tanta fretta , 
Ch' egli ha ben gran ragion, (e non rafpetti p 

XLIIL 
Mentre che cosi caccia quel ribaldo» 
Il Conte con Marfìfa s'azzuffava; 
Perocché, quando non v'era Rinaldo, 
A Tuo piacer Bajardo governava . 
Faffi al ferir l' un più dell'altro caldo; 
Né vantaggio però vi fi moftrava . 
Ver' è, che'l Conte giucava più ftretto: 
Che del cavallo aveva pur fofpetto . 

XLIV. 
E però corohattea penfofo e tardo 
Con ogni induftria, aftuzia, ingegno, ed arte; 
E benché fi fentilTe ancor gagliardo ^ 
Chiefe ripofo, e fi traffe da parte •. 
Mentre che (la cosi fopra Bajardo , 
Ecco nel campo giunto Brandimarte , 
Che gran contento al Conte Orlando dava; 
Perocché Biiglxadoro fuo menava . 
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XLV. 
A lui ne va fenza rìpor la fpada : 
L' un* air altro dicea la fua ventura. 
Orlando diOe: Non iftar più a bada; 
Dipoi che tu bai rotta Tarmadura, 
Fia ben » che nella Rocca te ne vada, 
E là meni Bajardo^ e n'abbi cura. 
Cosi avendo il fuò cavai famofo , 
Non vuol* Orlando più tregua, o ^pofo. 

XLVI. 
Non vuol ripofo il gran Signor d' Anghinte; 
Anzi con quelle luci ftrane e torte, 
E con parlar fuperbo ed arrogante 
Disfida la valente Donna a morte» 
Ognuno ftrigne, e fa muover le piante 
Al Tuo cavai « che quanto può, va forte. 
Detto di lor vi fìa poi più appunto : 
Torno ora a Trufifaldin , eh* era già giunto. 

XLVII. 
Rinaldo il giunfe alla Rocca yicino ; 
£ non crediate , che prigion lo voglia : 
Benché vivo pigliaOe Truffaldino , 
Stretto lo lega ben , che non fi fcioglia , 
Con le gambe alte, e '1 capo a terra chino. 
Alla coda al cavai ; ma pria lo fpoglia : 
Poi ilrigae i fianchi al dedrier corridore. 
Gridando : Or ehi difende il traditore 9 

Era ^ 
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XLVIII. 

Era Grifone appunto rifcntito, 

Chiarion rimontato 5 ed Adriano, 

Quando Rinaldo fu da loro udito ; 
, £ s' avviamo dietro a lui, ma piano : 

Che sì ratto n* andava, e si efpedito; 

elicerà da tutti feguitato invano. 

Cosi al corfo.è Rabican diftefo, 
loffie alla coda non aveOTe pefo. 

IL. 

Rinaldo ftraArinandol, pur gridava: 
Com* or fi ftan que* valenti a federe » 
Che quafta imprefa onorevole e brava 
Volevan contra *1 Mondo foftenere f 
Or veggon Truflfaldino, e lor non grava» 
Per le macchie, e pe' bronchi rimanere. 
Se V* è qualcun, eh' ancor la gatta voglia. 
Venga, io V afpetto, e quello ghiotto fcioglia • 

L. 

Cosi gridava, e f uggia furiofo; 
E mena Truffaldino attorno a fpaOTo, 
^ Ch*era già mezzo morto il dolorofo, 
Percotendo la teHra in ogni fallo . 
Fatto ha lieto il terreno , e fanguinofa 
Di fé quel corpo lacerato e lafib : 
Ogni pietra, ogni fterpo, ed ogni ipìm 
Un pezzo ha della carne Truffaldina • 

Orlatrio Innamorato , Tom, U. £. 
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LI. . _ 

Ed ebbe il traditore in quefta guifk 
De* Tuoi peccati giuda i)unlzione; 
£ fu vendetta di quella , ch'udcifa 
A si gran torto, fu l*illoria pone. 
Torno ora a quella furia di Marfìfa , 
Ch* era alle man col figliuol di Milone 
Di nuovo; e non potendo farli danno, 
A gran forza piegar l'un T altro fanno • 

LIL 

Rinforza e' crefce il dolorofo verlb: 
I colpi fuor di modo , e di mifura • 
In quello pafia Rinaldo a traverfo « 
£ proprio innanzi alla battaglia dura • 
Aveva TruflEaldin tutro difperfo, 
£ confumato inOn'alla cintura: 
Per le iì>ine, e pe*faffi il maladetto 
Lafciate avea le braccia, il capo, e'I pettov 

LUI. 
Volando lor* innanzi 9 trapalTava, 
E grida si, che intorno è ben'intefOt 
Dicendo: Cavalieri, or non vi grava 
Di non aver quello ladron dlfefo^ 
Che molto di bontà vi foroigliava ? 
Dov*è r ardor, che dianzi era si accefo» 
Quando vi dede quel fupcrbo vanto 
i>i combatter col Mondo tutto quanto? 
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LIV. 
Voltoffi Orlando a quel parlare altiero. 
Che par » eh' a lai fol dica villania ; ^ 
£ poi diflfe a Marfifa : Cavaliero , 
' (Perchè non fa altrimenti chi dia ila) 
Io con ceftai sfidato prima m'ero : 
Ali bifogna finir l'imprefa mia • . 
Uccifo , che l' barò ,' fé Dio mi vaglia > __ 
Darò fin'anclie teco alla battaglia. 

LV. 

Diffe Marfifa : Tu fc'fbrte errato , 
S' hai d'ammazzar colui opinione ; 
Perch' io , che l' uno e X altro ho già provato,^ 
So ben di tutti due la condizione • 
Tu fìii dell'altrui vita buon mercato} 
£ vuoi fkr fenza l'ofte la ragione • 
Parrattl aver ben fpefi i tuoi danari 9 
Se quella fera ne levi del pari. 

LVI. 

Vanne: eh' io fon Contenta di guardare ' 
Qual di voi piti ardire abbia, e pofifanza: 
Ma fé que' tuoi ti vengono ajutare , 
Com'è fiata fin qui la loro aflnzaj 
A quella Rocca vi farò vohre; 
Né fo, s'aréte tempo anche a bailanza. 
Se tu combatti come fi richiede, 
-Di non ti mokflar ti do la fede. 
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LVII. 
Non fo, fc Orlaodó il tutto potè udfre: 
Che già dietro a Rinaldo il cavai caccia , 
£ grida sì ^ che lo può ben fentire : 
Afpetta: che chi fugge, mal minaccia; 
£ chi vuol far la gente impaurire , 
^on dee voltar le fipalle, ma la faccia. 
Tu fai deiranimoib ora , e del fiero; 
Perché fotto ti trovi un buon deilrleio. 

LVm. 
Alla voce del Conte quel d' Amone 
Irataménte fi vide voltare, 
£ dice : Io non vorrei teco qniftione; 
£ tu per ogni modo la vuoi fare : 
Onde ti dico, perch'io ho ragione. 
Che non voglio pom» ch<? viva, rifiutate; 
Ma fiami teflimoniò il Mondo, e Dio, 
Che quel, che fo, fo contro al voler mio. 

LIX. 
Ne fon ben cèrto, difif^ quel d' Anglante . 
Che di tal guerra ti rincrefce aliai: 
Che a far' or non harai con un mercante* 
Né qualche viandante fpoglierai < 
Or le parole non fien più, che tante : 
Mollra la forza tua , fé punto n'hai ; 
Che per chiaro e per certo ti fo dire. 
Che cibifogna vincere, o morire • 
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LX. 

Diflfe Rinaldo: Io non ho guerra teco» 
£ t'amo da fratel, non da cugino. 
Se pur t*offefi mai, feci da cieco; 
£ perdon ce ne chieggo a capo chino • \ 
Or, fé per avventura tu l' bai meco , 
Perch'io abbia ammazzato Truffaldino; 
Dico cosi 5 che non la debbi avere : 
Che quando il preii, non eri a vedere. 

LXI. 

Rifpofe il Senatore : Animo vile , 
Che ben di chi fé* nato hai la fembianza» 
Mai non fufti fìgliuol d' Amen gentile ; 
Ma. del faifo Ginamo di M aganza. 
Pur' or facevi tanto del virile, 
E favellavi con tanta arroganza ; 
Or, che condotto al paragon ti vedi, 
Mercè 9.piagnendo> e perdonanza chiedi. 

LXIL. 
Allor lafciò la ^azienzia andare 
A tutta briglia quel cervel gagliardo ; 
£ con un vifo , eh' una furia pare : 
Deh ( dilTe) guercio, mulaccio , ba (lardo > 
Che troppo fono ftato a fopportare , 
Or fa , che tu mi renda il mio Ba jardo ; 
£ poi ti proverò quel , ch'or ti dico. 
Che non ti Aimo 9 e non ti prezzo un fico; 

La 
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LXUL 

Kè te, né la tua negra fatatura. 
Rendimi il mio cavai, che m'bai rubatOf 
£d or r hai via mandato per paura : 
Che di tenerlo il cor non t*è ballato* 
Ma s'egli avefle d'intorno le mura 
D'acdajo, e fu0e tutto incatenato 
Di corde di diamante duro e (bdo} 
Per forza voglio «vedo In ogni modo. 

LXIV. 

Farem reA)erienzia preftamente, 
Jtifpdfe Orlando , forridendo un poco : 
£ non ba mica viib di ridente ; 
Ma pien di fdegno, di ftizza^ e di foco* 
Ma io non poiTo pi^ dire al prefente : 
Ch' attonito mi fento, flracco, e roco 
Dal paffato romor, da quel, che viene; 
:X fé non pofo ,.tton pedo fiir beii9 « 
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CANTO XXVII. 

SI. 
Ono animaii al Mondo di si altera. 
Di si perveifa, e pazza opinione ; 
Che necelTaria tengon , non che vera. 
Una lor logicai propofizione ; 
Con la qual dicon, che ferva re intera 
Si dee la fede , e la promiiBone 
Fatta , o data is qualunque modo fia; . 
Ferch*è precetto di cavalleria . 

II. 

E eh» chi giara, giuri ciò, che vuole , 
O ben% mal , maatener gli bifogna 
A dlfpetto d' ognun le fue paiole ; 
Se ben giurata aveflb la menzogna : 
£ quello far colui pUi debbe » e fuole • 
Che ronof ama, e teme la vergogna. 
Cioè, chi Cavalier fulTe, o foldato; 
Altrimenti faiia vituperato. . 

1-4 
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Vedete , fé Tiatendon eoamente; 
Se il lor giudicio ha prudenzia, e deletto?' 
Mirerà la vulgare , e cieca gente , 
Che fì crede ogni cofa, che Tè detto; 
fiè pehfa ben, perche non ' prudente; 
£ fegire il fenfo più, che T intelletto. 
No^ede , che queir obbligo fol tiene, 
Ch'r fatto a buono effetto, e per far bene ^ 

IV. 

£ non quel , che fi fa per braverìa , 
Per paura , per forza, o per amore, 
O per cavarli qualche fantafia. 
Che da collera v^ga, o altro nmott: 
Non come fbce quefta compagnia, 
Ch*a difender fi mife un traditore. 
Al quale il piti bel giuro e fagratQent» 
£ra fcannarlO; come furno drentu. 

Che quand' uno alla fedeawien che manchi; 
Che fi manchi anche a lui vuol* il dovere. 
Però Rinaldo tutti goffi e bianchi. 
Eccetto Orlando, gli fé rimanere; 
11 quale avendo un' altro fproite a' fianchi» 
Non fi può cosi mettere a federe ; 
Ma (come difTì ) contra al fuo cugino 
▼a, com^addoffo al lupo oa can xnallino. 
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VI. 

Era ciafcun di lor tanto infiammato > 
Che sbigottir facea chi gli guardava , 
£ molti ù partir* fenza commiato : 
Che quella vida pocd dilettava. 
Efce degli elmi lor foco , e non fiato : 
Alle parole lor l'aria tremava: 
Pajon due orfi, anzi due draghi in caldo. 
Ma che ? Orlando dir bafta^ e Rinaldo. 

VII. 

FannoG infieme li crudeli fguardi ì 
I più (Irani occhi £1 il Signor d' Anglante 
Che mai fur vidi : e fé da prima tardi 
Fumo a menare e la lingua, e le piante; 
Pu, perchè tutti due fon si |;agliardi , 
I4 un*e r altro è di cor tanto arrogante; 
Che vergogna (i reputa ed oltraggio 
Muoverfi prima , per aver vantaggio . 

Vili. 
Chi vide irati mai due can valenti 
Per cibo 5 o per amore, o altra gara 
Moftrar col grifo aperto i bianchi denti , 
E far la voce, onde l'erre s'impara ; 
£ guardarti con gli occhi fieri, e lenti. 
Col pel levato , e la lana erta e rara; 
E poi faltarfi alla pelle alla fine» 
£ &rfi le |i^Uicce> e le fchi«vi&e; 

L S 
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IX. 

Cosl^ dipoi che fUr ftati io contegno 
In fuUe cerimonie quelli dui, 
U Conte, a qual pareva aver pib fdegno-, 
Verfo Rinaldo fece gli a^ti fui . 
Rinaldo non potè piii ftare a fegno , 
£ furìofo mofTe verfo lui : 
Frusberta avendo in Tuna e T altra mano^ 
Contro ad Orlando mòlTe Rabicano* 

X. 

Traife un fèndente a traverfo al cimiero : 
Cbe'volie fòrgli peggio > che paura . 
Quel, eh* era in cima, fìnretrato arderò» 
Volò con r ale rotte alla pianura : 
L^elmo d* Almonte valié, a dirMl vero* 
A quefla volta , e non la fatatura : 
Che con tanta tempefta il colpo (bocca » 
Che gli aria meffe le cervella in bocca • 

XL 

Ma quél, eh' è duro, ancor che fbfie caldo 
Di fdegno, e d*ira, noi Aima un lupino; 
Come non (limerebbe un (doglio faldo 
Onda, o vento, o altr' impeto marino; 
£ fé si buona rìilK)(la a Rinaldo; 
Ch'anche a lui valfe l'elmo di Mambrino; 
Quantunque anche da fé tasto è valente. 
Che quella gran percofia poco fcnte • 
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XII. 
Mena al cugin con maggior forza ed ira ^ 
Dove Io feudo con Tarme s' inferra ; 
£ ciò, che trova , tutto a terra tira : 
Che tutto taglia la buona Frusberta : 
£ perchè prefe molto ben la mira. 
Taglia la giubba, e la carne ha fcopsrta; 
Laonde Orlando oltra modo adirato , 
Levando il braccio, a lui s*è rivoltato. 

XIII. 
Giunfe a traverfo ne) manco gallone : 
Tutto gli parte per mezzo Io feudo : 
Usbergo, e piaftra, e'I groflb panzerone 
Paflfa quel brando dlfpictato e crudo : 
£ ne porta la giubba, e'I camicione» 
Fin che moftrar gli fece il fianco nudo. 
Crefoe l'ira % c'I furor , 1* aceto, e'I fele; 
£ la battaglia ognor vien più crudele • 

XIV. 

Ma quel da Mont* Alban, eh' era una fpogna, 
Di rabbia quanto può ne bee , e *nzuppa : 
Strigne i denti • a due man Frusberta impugna. 
Le dita inGeme incrocicchia , ed aggruppa , 
£d unfe Orlando d' altro, che di fugna : 
d'introna il capo, e'I cervel gli avviluppa. 
Dico, che lo (lordifce di maniera. 
Che aoa fiipeva in che paefc egli era. 

L6 
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XV. 

« 

Brìgliadoro correndo volta intorno , 
Portaadol tramortito in fuUa fella . 
Dicea Rinaldo: Io fo, ch'ai terzo giorni 
Non durerìa fra noi c(ue(la novella . 
Però vuol metter preflo il pane in forno 9^ 
E di nuovo il percuote, e lo martella» 
Ma lo non fo quel « che voleSe dire, ^ 

Che il percuoter lo fece In fé venire * 

XVI. 

£ riièntito , Dorlindana prelb 
A duo man eretta , ed a Rinaldo volta : 
Percoffelo nell'elmo, ch&s'accefe, 
£ mandò fuor faville e fiamma in volta ^ 
Rinaldo in fulk groppa fi diftefe; 
Si gli ha quel colpo la memoria tolta* 
A braccia aperte, e Puna e l'altra mano^ 
In full'arcion lo porta Rabicano; 

XVII. 
Ma giammai non fu orfo, né ferpente» 
Che raccoglieOe in fé tanto veleno , 
Quanto Rinaldo, allor che fi rifente: 
Di foco aveva il core e*l vifo pieno. 
Va verfo Orlando furiofamente : 
Piglia a due mani il brando , e lafcia il fireoo.; ; 

£d altrettanto il Senator Romano 
Fece contro ai Signor di Mont' Albano • ^ 
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XVIIF. 
Tira Rinaldo, e tira il Senatore, 
Vnn deli* altro più fiero, e più infocato: 
Ognor 1^ furia diventa maggiore : 
A pezzo a pezzo l' arme va in fui prato. , 
Né fi può ben veder chi n'ha il migliore; 
Che in poco tempo fi cambia il mercato » 
Or fi veggon ferir di rabbia accefi ; 
Or fulie groppe andar morti e diftefi» 

XIX. 

Con tanta iniquità^ con tanta fi:izza ; 
Che par eh* abbian'a far ben gran vendette .t 
Con parole beftial T.un l'altro attizza; ' 
£ fra ie altre ha Orlando quefie d^ttc: 
Oggi a te la giufiizia fi dirizza: 
Che (ai , che de' peccati hai più di fette 
Mortali e brutti. Pubblico ladrone » 
Fa pur la fanta tua confezione. 

XX. 

Tu penfi, difle l'altro, eflcr'a danzft 
Con Alda in Francia a pappare e br«var9« 
Chi cambia terra, dee cambiare ufanza : 
Non può qui Carlo Mano or comandare: 
Qui non ha luogo Ja tua arroganaa. 
Non creder» ch'io Ja voglia (bpportarei 
Che qua e là y ti dico, e in ogni loco^ 
^ujdi te meglio 9 e che ti (limo poco^ 
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XXVII. 

Ad ambe man* il Roman Senatore 
Addufìfo al Tuo cugin la fpada cala • 
Rinaldo ne fenci tanto dolore; 
Che non fa, fé s* è in camera, né in fala: 
Ma rifentit4a lui tanto maggiore 
Onda del furor fuo trabocca e fpala; 
Che tramortir lo fccei e chi'l vedcffe. 
Giurerebbe per certo, che cadcflfe. 

XXVIII. 
Ma non fu orfo mai bravo ferito « 
Né ferpente battuto sì crucciofo; 
Come fu il Conte Orlando r!fentito« 
Difperato, arrabbiato, e furiofo. 
Non moftra aver quel colpo pur fentito; . 
Ma d'effer (lato a dormire in ripofo", . 
£ venir pur* or frefco alla battaglia ; 
Cosi ben* al cugin lo feudo taglia . 

XXIX. 

Più d-4in terzo a traverfo n'ha tagliato: 
Né quivi reila la crudele fpada; 
Ma la maglia gU (Iraccia dal coftato; 
Ond'avvien, che la piatirà in terra vada • 
La giubba , e'I camicion gli ha diiOpato: 
Non par che tagli quel brando ^ anzi rada r 
Spezza l'usbergo, ed ogni guarnigione» 
BffuiUoafptamente nel gallone* 
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XXX. 
Benché allot non fentifTe la ferita : 
Ch'era adirato, infuperbito, e caldo; 
Rivolta a lui la fpada troppo ardita 
Pure a due mani a più poter Rinaldo . 
Piailra , ed usbergo , ed ogni cofa , trita : 
Né anche il panzèrone (lette faide : 
£ fé non fìiiTe, ch'egli era fiitato. 
Tutto per mezzo l'arebbe ugliato. 

XXXL 

S' io conto tutti i colpi ad uno ad uno« 
I colpi, che facean foco e faville. 
Verrà la fera ,e*l del fi fari bruno; 
Che fumo più di mille volte mille. 
Quel , che non dico , il può penfarc ognuno* 
La battaglia é fra Ettore ed Achille , 
Fra Ercole e Sanfone ; anzi fra dui , < . 
Che l'arte della guerra han tolto altrui. 

XXXII. 

Qual farla quel Trillano, o quel GalaOb» 
Qual Cavalier' errante , e di ventura, 
Ch'a tanto travagliar non AiiTe laflfo? 
S queda guerra è già' durata, e dura. 
Quefta guerra , ch'a \oip è gioco e fpaflfo* 
Dal Sol nafcente, infln'a notte fcura: 
Nò mai chiefer né tregua ,;iè ripofo; 
Anzi ognor piti ciafcua falli orgogliofo • 
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XXXIII. 
Era già pien dì ftelle il ciel fereno» 
Prima ch'alcun parlaflTe del partire ; 
Perocch' ognun* avet tanto veleno» 
Che quivi vuole o vincere, o morire. 
Poiché la luce venne in tutto meno« 
Per vergogna reftaron di ferire : 
Ch* a quei modo combattere allo fcuro , 
Cofa è da pazzo ^ e non da uom iìcuro. 

XXXIV. 
f Difle Orlando : Ringrazia la carretta , 
£' cavalli, e chi porta in mano il Sole* 
Che t*han campato, per aver gran fretta; 
E lo fa ben* Iddio, che me ne duole : 
Ch*ad ogni modo non t* andava netta # 
piflfe Rinaldo : Vinci di parole ; 
Che già di fatti vantaggio non hai ; 
Nò creder, fin eh' io vivo, averlo iQd« 

XXXV. 

E fin* ad ora fono apparecchiato. 
Per moftrar , che di te non ho paura , 
Combatter fin che il Sol fia ritornato : 
Ch*io non ftimo llagion chiara, né fcura. 
Rifpofe il Conce : Ladro fcellerato , 
Pur ti «onvien ffloftrar la tua natura: 
Che fé' ufo, ribaldo dolorofb» 
A combatter la notte 41 nafcofo^ 
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XXXVI. 
. Io vo* combatter teco il di ben chiaro; 
Perchè tu vegghi il dolor tuo pakfe , 
E non abbi rifugio, né riparo. • 

Quando Rinaldo quel parlare intefe, 
Rifpofe : Adunque mi debbe eflfer caro» 
Ch'io combatto lontan dal mio paefe. 
Per non dare ad Amon malinconia. 
Poiché morir conviemmi ad ogni vi8« 

XXXVII. 

Ed io cosi ti dico, eh* allo fcuro, 
AI chiaro, al fòfco, al Sole, ed alla Luna» 
In monte, in pian combatto , agro , e maturo^ 
£ che non fon per perdonartene una • 
Or fa ben d' eSer tu fort^i^ ficuro^ 
E la mano abbi buona , e la fortuna : 
Che paura non ho del tuo Quartiero, 
r4è de* tu* occhi, né del vifo fierft. 

XXXVIIL 

Stan tutti gli altri Cavalieri intorno, 
Que* della Rocca, e que* della Regina, 
Che non avevan combattuto il giorno » 
Attoniti da quefta gran rovina. 
Fra coftor 4oe fu ordine al ritorno 
D* accordo mefib per T altra mattina*. 
Pur* in quel lupgo; e quivi a terminare 
Scabbia 9 chi debbia morii*» campare . 
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XXXIX. 

Cosi tornarno qiiedi al corrione. 
Cioè Orlando, e la Tua compagnia ; 
£ gli altri fé n^andarno ai padiglione. 
Or di trombette un fuon grande s* udia , 
£ gridi ftran di diverfe perfone , 
Fochi , baldoria , feda , ed allegria 
Su per le mura della forte Rocca, 
Tamburi» e comi, ed altri fuoni in chiocca» 

XL. 

Angelica la Donna accompagnata 
Venne a trovare il forte Paladino 
Alla camera fua ricca parata 
Con frutte, con confetti» e con buon via0« 
La fppravveda ik Conte avea flracciata» 
Rotto lo feudo d'or dairArmeliino, 
£ perduto il cimier dal Dio d'amore ; 
Onde di doglia , e di vergogna muore* 

XLL 

£ ben par , che ne Hia pien di penfiero : 
Che non faprebbe dir, s^è morto, o vivo^ 
S* ella. gli domandale del cimiero, 
£ qualmente ne (ìa rimafo privo. 
Ma dubitar di ciò non gli è mefliero: 
Che '1 Diavol di colei troppo è cattivo. 
Ciò , che vedeva , eh* al Conte aggradava 
Quel ^li diceva; il retto fiai lafciava. 
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XLIf. 
Cosi parlando con molto diletto 
DeiraiTalto, che s^era fatto al plano , 
PJon Co, come ad Orlando venne detto, 
Che laggiù era quel da Mont' Albano* 
Cambioffi la Donzellft-nelt'afpctto, 
E feffi in vifo d*un colore forano ; 
Ma come quella, eh* era favia e trifta, 
Coperfe il Aio pcnGer con falfa villa , 

XLIII. 
E dilTe al Conte : Y ho malinconia , 
Ch* alle mura fon Hata tutto il giorno, 
Né vederti ho potuto a voglia mia ; . 
Tanta la gente ti ftava dMntorno: 
Ma fé Dio vuol, eh' un di contenta io fia 
Vederti , di nva mano armato e adonio , 
Adoperarti , iìccom'io vorrei; 
Mai altra grazia più non chiederei. 

XLIV. 
Benché Q>ietata fia Marfifd, e dura ì 
•Se doveflt morir, vo'pur prevare. 
Se la vuol per un di farmi flcuri , 
Che veder pofìfa una battaglia fate: 
E vo penfando a chi fi dia la cura 
D*ire il falvocondotto a domandare, 
E chi a frale ,imprefa/ia ballante ; 
Ed ho penfato^, che fia Sacripante. 
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XLV. 

Comparfe. Sacripante al primo motto. 
Anzi pur cenno d' Angelica bella ; 
Come quel, cV è disfatto, non che cotto ^ 
E balla fitta ben nelle budella . 
Cosi andò per quel falvocondotto : 
E mai non ebbe la miglior novella ; 
Perocché tanto fol fi tien beato , 
Quanto è dalla faa Donna ad#per8tOà 

* XLVI. 

Efce di Rocca , ed al campo li accofla : 
Benché fia notte « Amor lo guida e fcorgc: 
E fece alla Reginala propoftt; 
Che , come a Re, con riverenzia forge ; t 

E fattagli gratiflima rifpofta. 
La patente fcgnata in man gli porge , . 
La qual dicea^ eh* ognuno a fuo piacere 
PotefTe io campo quel, che vuol , vedere. 

XLVIL 

Ogni (Iella del cielo era partita , 
fuor che quella , che '1 Sol fi manda tvante } - 
E la rugiada per l' erba fiorita 
' Crifiallina bagnava altrui le piante ; 
£ *1 ciel, dov'è la bèli* Alba apparita, 
D*oro e di rofe avea prefo fembiante : 
E per dir quefio in femplicl parole, 
]>?on è notte, e non è levato il Sole* 
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XLVIII. 
Quando la Donna mofla da quel caldo, 
€h' agghiaccia T intelletto, ed arde il core; 
D'Angelica dich*io, che per Rinaldo 
Si confumava nel foco d* amore; 
Non può tener nel letto il corpo faldo, 
£ del Sol non afpetta lo fplendere : 
Ct^' altro fplendore , altra luce V abbagliai 
Altra fiamma l'incende e la travaglia. 

IL. 

Poi eh* ella feppe, com' io vi contai, 
Che il fuo Rinaldo laggiù fi trovava ; 
Non potè quella notte dormir mai; 
Tanto in lui fifla, fol di lui penfava. 
Sofpirando in piacer, ridendo in guai , 
Che fi facelTe di, pur'afpettava ; 
Perch* ogni fuo penGero, ogni difire 
Era veder Rinaldo , e poi morire • 

L. 

%/U il Conte, che non ha quello penfierOt 
5* era nel letto ben' addormentato; 
Benché, com' adirato era ed altiero ^ 
Sogna la zuffa del giorno palTato. 
Né al Mondo è cor cosi ficuro e fiero , 
Che non fi fuflb perfo e fpaventato, 
S non tremafie, vedendolo fcìolto; 
Cosi travolge i cigli , il nafo , e '1 volto • 
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LI. 

La Damigella veone a lui foletta « 
E non l'ardifce punto di fvegliarc; 
Ma come fe colei, che'l tempo afpsttó , 
Che'l mefe un'anno, un di l'ora le pare; 
Cosi la Donna , eh' avea maggior fretta , 
Che '1 Conte Orlando affai , dì cavalcare ; 
Or col vifo foave , or con la mano 
Sveglia , toccando, il Senator Romano. 

LII. 

Su difs' ella , Signor , non pib dormire : 
Che d' ogni parte già fi fcopre il giorno . 
Io mi levai: che mi parve fentire 
Sonar laggiù nel campo forte un corno : 
E perchè tcco vorrei pur venire , 
E s*a Dio pi3ce far teoo ritornò; 
Ho prefo ardir di venirti a fvegliarc, 
£ ti voglio una grazia domandare. 

un. 

Il Conte a quel bel vifo rimirando, 
Tutto s' accefe d'amorofo foco , 
E la Donna abbracciò, quafi tremando; 
E muto e fréddo venne, non che roco. 
Diffe la Donna; Io fono al tuo comando; 
Ma fé m'ami. Signore, afpetta un poco; 
E fii quanto elTer puoi certo e ficuro , 
Che quel, che or dico , ti prometto e giuro 

La fede 
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LIV. 
la fede mia ti do , eh' a tuo TOleee 
Qui 5 e dovunque più grato ti fia. 
Di me pigiiar potrai gioja e piacere. 
Come Signor della perfona mia : 
Mz piacciati lafciarmi ancor vedere; 
Quantunque adeflb aflfai certa ne fia ; 
Se m'ami, come di% fé m*hai nel core» 
Combatter' un di fol per mi' amore « 

LV. 

Ma fé tu forfè fé* sì poco umano. 
Che pigli il piacer tuo del mio difpetto» ^ 
Tenuto fempre ne farai villano, 
£ torneratti in pianto ogni diletto ; 
Perch'io m'ucciderò con la mia mano* 
£ pafTerommi in tua prefenza il petto: 
Si che in te folo 6 pofto, e tu fol puoi 
filoflrar» fé viva, ovver morta mi vuoi • 

LVL 

Al fin delle parole lagrimaodo« 
Sopra *t collo di lui lafcioifi andare* 
Kon potè fofferire il dolce Orlando : 
Che compagnia le vo^ ancfa^eflfo fiire 
Piagnendo • In voce baffo ragionando » 
La ptega « che gli voglia perdonare , 
Dando la colpa del paflato errore 
Al core ardente» ed al fuperchio amore» 

OrìandQ Innamorato , Tom II» M 
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LVIL 
Pol fecion Funo air altro fagramento^ 
D'oflervar le ptomefie intere e piene* 
Il lume della Luna era già fpento« 
£ fuor dell' Orizzonte il Sol ne viene ; 
Quando pien di fpersnza, anzi di vento» 
Orlando, ch'era pur troppo da bene» 
Per andar ben prcwifto alla battaglia,, 
Tutto fi cuopre di piaftra e di maglia. 

LVIIL 
£ benché i^ifié valente e virile, 
E non temeflfe il Mondo tutto quanto; 
Pur tutte l*armt guarda per rottile, 
E le fcarpette, e V uno e T altro guanto t 
Perchè'! nimico fno non ha per vile» 
Anzi per vaiorofo , e forte tanto , 
Che mai d* alcun non gli fti fìitto oltraggio : 
Onde non vuol, ch'egli aU)ia alcun vantaggiò. 

LIX, 
Poiché di piaftra tutto fu coperto , ^ 
Ed ebbe il iìdo brando al fianco cinto; 
La Donna dato gli ha, prima ib*rtferto>. 
Di verde e d*oro un ^1 feudo diftinto: 
Un cimier, dove un'aibufcello é inferro ^ 
E quello nello fcud» anche è dipinto. 
L'elmo agallacela il valorofu Conce, 
E con la lancia ia man cala del monte* 
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LX. 

GÌ! altri Signor, per fargli compagnii, 
-Senz* arme in doflb fcendon tutti al piano ., 
Aquilante, e Grifbn prima s'invia : 
Brandimarte vien preflb, e*i Re Balano. 
Il Conte dopo quelli né venia 9 
Ed Angelica ba prefa per la mano, 
Ch* è fopra un palafren bianco ed ambiantCt. 
Adrian vkn'apprefb» e Sactiptntfi» 

Lxr. 

Rimafe nella Rocor Galafronet 
£ feco Chiarion, ch*eni ferito. 
Sonava il corno if figliuo) di Milone» 
Tofto che giunfò in fui prato fiorito : 
Con eilb chiama Rinaldo d' Amone ^ 
Rinaldo, cb* era già Ben comparito* 
Tutto coperto d^armadum fina; 
S feco andava I» fòrte Regina* 

LX!r« 
Ch'era ftos'clmo , e '1 vi(7> non nafconier 
Non fu veduta mat co# ai bella : 
Avvolto al capo aveir le trecce bionde; 
Un'occhio in teda, che pare una fielU* 
Aliai beirezz» la grazia riiponde ; 
Dear» negir atti, ed ardir» favella; 
Brunètts aJquanro, e grande di perfoaa r 
7urpiii la vide, e coat oc ragiona. 

Mi» 
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LXIII. ' ^ 

Non è cosi di Galafron la figlia : 
Era piti cenerina e dilìcata : 
Candida il vifo, e la bocca vermiglit; 
£d una guardatura tanto grata, 
Ch* ógni più fiero cor con efla piglia • 
La treccia anch' ella al capo ha xivolttta :^ 
Parlava tanto dolce > e manfueto; 
Gii* ogni trillo penfier tornava lieto. 

LXIV. 
Quefia teneva Orlando per la mano». 
Come poco di fopra detto è dato; 
L'altra tiene il Signor di Mone* Albano^ 
Che incontra gli venia dalfaltto lato» 
Armato tutto fopra Rabicano • 
Torindo, e'I Duca Aiiolfo difarmato; • 
?rafildo, e 1* altro pien di cortefia. 
Anche fanno a Rinaldo compagnia • 

LXV. 
Poiché fi fon Tun* all' altro accodati; 
Ciafcun dal lato fuo li dette alquanto « 
Dipoi fi fono a battaglia sfidati 
Que* due, eh* han di prodezza al Mondo il vanto. 
Siate, Signori, a queft* altro invitati, 
A quell'altro crudele orrendo Canto: 
ChMo ho cerribil cofe dette affai; 
Sfa come quel, ch'ho a dire, ancor non mai »• 

F'we dei Caifto rettfe/tmofgftim^. 
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INotate, amanti, e tu nota anche « Amore, 
5eado fatta per voi ridona mia : 
Ed io, non volendo e(rer*un* Autore 
Pazzo tenuto, e che contra fi dia; 
Cenvtep» che fchiavo, non che fervidore» 
ComeTon' anche , a tutti quanti fia : 
£ fé tal volta non iftò in cervello. 
Sappiate , che procede da martello • 

IL 

Vorrei, cortefi, e dilicati amanti, 
Anime graziofe, anime mie. 
Vorrei vedervi favj tutti quanti : 
£ quando veggo farvi le pazzie, 
I canti miei fi convertono in pianti. 
In far rabbuffi, e dirvi villanie; 
Onde quel , che non fon , poi mi tenete • 
Eppur di tutto il mal cagion voi fete. 

M 3 
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III. 

Io vi veggo gelofi , fofpettofi , 
Alalinconlci fpeflTo^ e diTperati, 
Crudeli, empj alle volte, e furiofi; 
£ talvolta leggieri e fmemorati. 
Come volete, che fMiimo pofi? 
Fra l'altre cofe vi veggo oft i nati: 
Che conofcete la voftra rovina; 
B pure a quella ognun ratto cammina. 

IV. 
Quefto à un vizio fra gli altd beftiale» 
Diabolico , maligno , anzi poltrone : 
Che quel cavai niente certo vale, 
li qual non cura né briglia , né fprone. 
Si^pcre, e voler fare a pofta il malcé^ 
A cafa mia fi chiama odinazione ; ' ^ 
£ dicefi efTer un* di quei peccati , 
Che nlai da Dio non ci fon perdonati. 

V. 

A quefto modo è oftinato Orlando: 
Che, come foprf udifle, s'accorgeva, 
Che commetteva un peccato nefando 
Ad ir contra '1 frate! , come faceva ; 
£ non di meno alla ragion dà bando, 
Rifpondendo, eh* Amor cosi voleva: 
E tanto innanzi va Tira e la furia ; 
Che aoa M fò, ma gli dice anche ingiurit* 
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vr. 

^ Mon è qui preffb (dicea) Mont' Albano , 
Ove tu poffi in fortezza ritrarte; . 
£ non è teco il fratel di Viviano,, 
Che ti poffa falvar con la fu' arte. 
Chi ti libererà dalla mia mano? 
Dove potrai fuggir , verfo qual parte f 
Ch'ai Mondo non è luogo, ove lafciato 
Non abbi il fegno di qualche peccato* 

VII. 

Belifandra rubafti in Barberia, 
Quando v'andaAi, come mercatante* 
Credi , che quella ftrada aperta fia? 
O forfè vuoi fuggirtene in Levante , 
Dove fette frate' per mala via 
Facedi andar, da ghiotto; e da fur&ntef 
A tradimento (intendi ben) vo'dire 
Furno per le man tue fatti morire. 

Vili. • 
Quel P^antafiHcorre anche pigliaci : 
Che non fu mai tanta viltà fentita ; 
Che tuo prigion'effendo, l'impiccafti* 
Va, che'l figliuolo a cafa fua t'invita* 
Ma pazzo fon, fé penfo^ che mi badi 
A raccontare un'anno la tua vita: 
Bada , che '1 pater noftro San Giuliano 
Fi^ce, quando pafsò.da Mont* Albano* 

M4 
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IX. 

« 

U teforo Indian , fai che togHcfti , 
Ch'a me s'apparteneva di ragione; 
Perchè oon tu Duraftante ucciderli , 
Ma io l'ueeifi, ribaldo ladrone: 
£ la tregua di Carlo ailor rompevi , 
Quando a Marfiglio rubaHi il Macone • 
Or, come jer ti dilTi, ti confeffa; 
fcf^è la pcnitenzia tua s'appreflfa. 

X. 

Ringraziato fia Dio, diiTe Rinaldo, 
Poiché fiam fatti tu ed io patrini : 
Tu^ come mulo, traditor, ribaldo. 
Hai la pcotezion de* Saracini » 
Che conceder ti voglio , e tengo faldo» 
Ch'io gli abbia aflaOìnati^ e. gli aflaffinit 
Come nimici della Fede nollra ; 
Benché la luce Topre mie dimo(lra« 

XI. 

Ma io fòr5 patrino, e difenfore, 
Vendicator de'mifcri Criftiani, 
Che per faziar l* invidia e'I tuo furore, 
Ucdli ftati fon per le tue mani; 
£ quel Don Chiaro prima , traditore. 
Onde Gherardo andò a ftar tra Pagani, 
E rinnegò la Fede , e'I Cielo, e Crifto. 
Che lif^oaderai ^vU, malvagio, trifto? 
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XII. 
B padre d' Ulivier (che fu divina 
Opera certo, e molco bello avvifo) 
Fedi ammazzare, e r anima mefchina 
Arnaldo refe in grembo al padre uccifo « 
£ tu, quando ti levi la mattina. 
Credi acquiilar ci^aciando il Paradifo 
Con Croci, e Pater noftri. Altro ci vuole. 
Che per mal fatti dar buone parole • 

XIII. 

Ricordoti, ghiotton, eh* a Moutcforte, 
Per pigliar quel caftello a tradimento, 
11 Franco Re Balante ebbe la morte ^ 
E vi fu ben* il tuo confentimento : 
Che Itavi allora apprelTo a Carlo in Corte; 
£ non avendo cor ,' né ardimento 
Di fcontrarti cpn eflb (e fé' si fiero) 
Altri mandaci; e fu nlbrto Ruggiero. 

XIV. 

Con quelle, ed altre piìi brutte, e diverfe 
Parole Orlando fvergogna e raolefta. 
Il qual pih oltre afcoltar noti foflforfe; 
Ma vcrMui muove crollando la teda. 
Sotto lo feudo ognun ben fi coperfe, 
E con molto furor la lancia arreda i 
£ ven^oafì a ferir villanamente 
Con core e forza partita egualmente • 
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XV. 

Non s'è piegato alcuno addietro un dito» 
Ancor che delie lance fmifurate 
Tal pezzo fa, eh' è infin'al ciel falito. 
Già fon rivolti, e le fpade han cavate. 
Ivi fpirto non fti cotanto ardito 
Delle genti d'intorno ragunatc 
Di chi (lava a veder, che per paura 
Volentier non fgombraffe la pianura. 

XVL 
Won vide il Mondo mai cofa più cruda. 
Più fpaventofa di quefta battaglia . 
Chi foffrifce vederla , trema , e fudt : 
Penfate quel, che fa, chi fi travaglia. 
Moftran per tutto già la carne nuda: 
Che rotta s' hanno la piaftra e la maglia . 
Primo il Principe fu quel, elle più offefe 
Il fuo cugin: che nello feudo il prefe. 

XVII. 

Tutto Taperfe, e dentio gli trapaffa: 
Col fé fopra la fpalla, e*l guarnimehto: 
La piaftra del braccial tutta fracalTa; 
■£ penetrò la cruda fpada drento . , ^ 
Il Conte andar' addofTo a lui fi la(Ta ; 
Si che a- chi lo guardò, dette fpa vento. 
Giunfe alla man finifira il brando nudo, 
E gli parti- fin' alla fpalia il feudo. 
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XVIII. 
Ognor piti del furor I'efca s*accende\ 
Rinaldo fopra l'elmo colfe il Conte; 
Il qual già non intacca , e non offende , 
Perocch'era fatato, e fu d' Almonte; 
Ma pur ftordito addietro fi difende; 
Si fu crudele il colpo, ch'ebbe in fronte* 
Ver' è, che in manco d'un' ottavo d*ora 
Si riebbe , e di rabbia fi divora • 

XIX. 

Modt^ndo 1 denti a guifa d* un madi'no « 
Tira a Rinaldo a traverfo alla teda. 
Quell'elmo benedetto di Mambrino 
Gli riparf^i fopra la tempeda; 
Ma no|i tantcf però , eh* a capo chino 
Noi porti Rabican per la foreda: 
Ch'adendo abbandonato fproni e brìglia» 
Da fc quel buon cavallo ik corfo piglia. 

XX. 

Fu quel colpo si crudo, e^i villano; 
Che Rinaldo cavò del fentimento.. 
Giù li pendeva 1* una e l' altra mano : 
La catena Fru^berta tiene a ftento; 
£ com' io dìQì , il porta Rabicano . 
Orlando il fegue ; ma va troppo lento • 
Dice Turpin, ch'egli ebbe tanta pena; 
Che il fangaie gli crepò fuor d'oi^ni vena; 

M 6 
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XXT. 

E Aie per bocca gii ufciva , e pe *I nafi>« 
£ n* avea Telmo tutto quanto pieno; 
£ che nOA gii era Ipirito rimafo; 
£ che il cavai nel porta fenza frene» 
Se fo cosi, fu eerto uno (Iran cafo; 
£ credei fc ne può chi piti , chi meno : 
Bada, ch*anch*egH alla fin fi rifente^ 
£ torna a vendicarfi amaramente. 

XX !I. 

Delhi dogKa paflTata aflai maggiore 
Fu lo fdegao e }a. forza, ch*egj^ accoifò* 
Getta lo feudo , e pigila In mano ^ core : 
Ch'altra difefa, ed altro (pron non volfe» 
Che Tira, e la vergogna, e*J fuo valore: 
£, la .bella Frusberta a due man tollè; 
£ d*nn colpo percofle il franco Conte ,* 
Proprio »1 diritto Aezzo della fronte . 

XXIII. 
Non potè il colpo fodenere Orlando; 
Ma fuila groppa colla teda dette ^ 
/"Le braccia d'ogni parte abbandonando: 
Mai più non ebbe una di quede drette» 
Ora a qxiel lato, or' a quedo piegando. 
Per andar giù, più di fei volte dette ^ 
£ Turpin dice, che faria caduto > 
Se Rinaldo T avelie ribattuto. 
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XX fV. 

M» quella a giudicare è lite ftr«M : 
Quando Dio volfe, e' pure ufci-d* affanno; 
Ed ufcito , o'n m«»n prefa Duilindtna, 
Dìcea : Se' tu il mio brando, o pur m' inganno?' 
Quel, ch'io tolfì al nimico alla fontana. 
Ch'ha fatto a* Saracin già tanto danno? 
Difpofto fon di ùtv U prova adeflb , 
S'io fon' un'altro, o fé tu non fe'eflb.; 

XXV, 

Cosi dicendo , un groffo marmo vide , 
Non £o come in difparte ivi del loco; 
E con la (pada per mezzo'] divìds 
Infm'al fondo, e mancovvi ben poco: 
Poi verfo il fuo cugin correndo ftridc, 
E torce gli occhi feroci di foco : 
Con )a fpada a due man levata ed alta 
Rinaldo orribilmente affronta e affalta; 

XXVI. 

Il qua! vedendo venir la rovina y' 
Volentier fi faria da parte tratto; 
Ma non potè, perchè troppo vicina • * 

La fpada del frate! l'ha fopraffatto : 
Onde parar con Frusberta dcftina . 
Vien Durlindana , e colfelo di piatto. 
Sì dolce traffe il Senator Romano ; 
Che per la futia ie gli voife in rnanoi 
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XXVII. 
Se per forte di taglio avefle colto f 
£ fé Frusberta non s' attraverfava ; 
Queir elmo forfè non giovava molto , 
O veramente il capo gli fchiacctava. 
Ecco Rinaldo di nuovo fepolto , 
S fmarrito la briglia abbandonava: 
Di nuovo il fangue gli efce per la bocca ; 
Ma più altri, che lui, quel colpo tocca» 

XXVIIL 
Col fé $ lai l' elmo , ad Angelica il «ore : 
Tocca a lui il corpo, a lei l'anima pafTa^ 
£ ne fenti molto maggior dolore, 
£ ne fu piii di lui dolente e laffa. 
In quello il Conte con maggior furore 
Sopra Rinaldo andarla fpada laffa: 
Con pttr furor, che roai,^tocna adkiirlo, 
Dilibe^ato al tutto di finirlo» 

XXIX. 

Ma fopra lui quel colpo non ifcefe : 
Che , com' io diffi , la Donna dolente 
Orlando tenne , e per la man Io prefe ; 
£ ridendo ver' lui, ma fintamente, 
Diflfe: Signore, egli è chiaro e palefe , 
Che tra gentile e generofa gente» 
Solo a parole s'oflferva la fede ; 
E Tua, feaia giurare, ali* altro crede T 
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XXX. 

Io ti promifi ftamape, e giurai 
Quel 9 che di nuovo ancor ti riprometto: 
Ed a tua pólla fia, quando vorrai; 
Ma pria vonei , che mettefli ad effetto 
Quella imprefa per me , che , come fai , 
Per comandarti m'ho fervata in petto; 
La quale è quella , Che dirotti appreflfo ; 
£ ne vorrei l' effetto adelTo adeflb • 

XXXI. 

Piglia la ftrada per queda campagna ; 
£ per amor di me non far mai pofa, 
Sin che fé* giunto nelRegno d'Orgagna, 
Dove certo vedrai mirabil o^fa : 
Ch*una Regina piena di megagaa. 
Cosi Dio ne la faccia doiorofa , 
Ha fabbricato un giardin per incanto 
Onde quel Regno é guailo tutto quanto. 

XXXII. 

Ed alla guardia di quello giardino 
Ha pedo un dra^o all'entrar della portai 
Che'l paefe fatto ha fenza confino. 
Per la gente fcacciata prefa , e morta: 
Né paffa per quel Regno peregrino , 
Né donna alcuna Cavalier vi porta. 
Che non fia meffo fubko in prigione: 
Qb'è p«c contra ogni fènfo^ ogni xagioh^. 
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XXXIII. 

Io vo* pregarti per quel caldo amore» 
Di che tanta oggi ho vifto efperienziat 
Che quefta doglia mi levi del core;. 
Che non ci pollo aver piti pazienzia : 
£ fo ben , eh* egli è tanto il tuo valore. 
Tanto r ardire» e di tanta eccellenzla; 
Che 9 benché il fatto fia pericolofo. 
Alla fin tornerai vittoriofo. 

XXXIV. 

Orlando, eh* era di buona cucina» 
Chiaoflj in terra riverentemente; 
£ con tanto furor ratto cammina» 
Ch'ufcito è già di vifta a quella gente-* 
Or* ecco d'altra parte la fucina» 
La fornace, T Inferno fi rifente; 
Rinaldo , dico , che a due mani il brando 
Striglie, per ire addoOb al Conte Orlando^ 

XXXV, 

Ma egli è già lontan più d'una lega: 
Rinaldo irato dietro gli vuoi* ire; 
£ tregua^ e pace, ed ogni cofa niega: 
Uu di noi due convien, dicea , morire. 
Marfifa e*l Duca pur tanto lo prega; 
Tanto tutti que* Tuoi fepper ben dire; 
Che, con tutto che^ ibco aveflfe drento; 
Pur di l»feiarlo fpegner fu contemo • 
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XXXVL 

Cotal fin* ebbe la malvagia guerra: 
Andò Rinaldo a farfi medicare ; 
AI qua] 9 prima ch'andafle nella Terra « 
Cercò (ma invano) Angelica parlare. 
Rinaldo la vorria veder fottena : 
Non potca pur fentirla nominare. 
Al^ne in qua va egli, in là va ella> 
Che 9 com'è entrata nella Rocca bella , 

XXXVII. 

Sopra *1 letto la mifera fi getta , 
£ quivi il freno alle lagrime cava • 
Mifera veramente giovanetti. 
Che troppo ftranamente Amor trattava t 
Chi è (dicea ) quel, che meco fi metta ; 
Chi è» che di fortuna più s* aggrava , 
D'amor, del Ciel, di non fo che mi dire} 
Chi è» che voglia, e non pofia morire 9 

XXXVUL 

Quario, a cui la vita è ilata tolta 
Da quel , che morta non mi vuol , né viva^ 
£d è tanto crudel, che non m*afcolta; 
Anzi mi fcaccia , mi fugge , e mi fchiva • 
Io pure fpcrerei, s' una fol volta 
Queir Alma di pietà pur troppo priva , 
Che tanto ha in odio la prcfenza miai 
M'udiiTe lamenCar» ù fiirii pi^: 
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XXXIX. 
Cb* udito ho dir«cb*ogBi fiera afprt e danr^ 
AfDiindo, e lagrimando, alfia fi piega} 
Onde pur la fperanza m^aflìcurii, 
Ch'anco|r dato mi fia quel, eh* or fi niogt» 
Vince alla fin colui, che foSre e dura, 
E che tacendo, e ben fervendo , prega : 
E fé Fortuna altrimenti difpone , 
Pur non farà per mia colpa e cagione* 

XL-. 
Io vincerò la fua difcortefia : 
Ancor fi placherà, fé ben fia tardo: 
Faragli ancor pietà la pena mi^, 
E '1 foco fmifurato dov* io ardo • 
Poi ch'andar mi convien per quefta vltf 
Penfato ho di mandargir il fuo Bajardo : 
Che, per quanto d'amor dal vulgo imparo ^ 
EiTer prefente non gli può piti caio/ 

XLI. 
Orlando per tornar non è più mai i 
Né per valergli forza, nò fapere 
Al pericolo eftremo, ove il mandai; 
Oilde pofib difporne a mio piacere. 

5h fventurata Donna ! or che fatt* hai 9 
om* hai potuto , ingrata , foftcnere 
Di far morir colui, che tanto t'ama; 
£ quello amar, che la tua morte brama 9 
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' XLir. 

So ben, cheffttto ho mal; ma qual coBfigHo 
È contr* Amor? qua]' opre non fon tarde? 
Io veggo il meglio, ed al peggior m'appiglio; 
£ fo ben, the vo dietro a quel, che m'arde> 
Giudichi il tutto, fé con giufto ciglio 
È in Cielo Iddio, che quefte cofe guarde* 
Io altro far non poflb, né faprei; 
£ forfè, fé fapeiC, non vorrei. 

XLIII. 
Cosi dicendo, chiama una donzella t 
Che fu con lei creata piccolina, 
D*aria gentile , e di dolce favella. 
Che innanzi alla Signora fua s* inchina • 
Difle Angelica a lei: Va, monta in fella t 
Cala nel Campo di quella Regina, 
La quale a torto, e contra ogni ragione 
Aflediata mi tien quafsii in prigione. 

XL IV. 
Tu monterai fopra il tuo palafreno; 
£ montata , Bajardo piglia a mano • 
Di tende e padiglioni il Campo è pieno: 
Cerca quel dei Signor di Mont* Albano: 
A lui del buon deftrier dà in mano il freno » 
£ digli; poicb'egli è tanto inumano. 
Che della morte altrui par eh* abbia gioja; 
Non vo', chel fuo cavai di fame muoja. 
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XLV. 

Non mi potrù 1* anima comportare, 
Cbe*l fuo cavai difagio alcua patiflRs; 
Benché m^alTedj, e mi faccia aflèdiaret 
Uè mai voleife Iddio /che il partiiTe. 
Io non l'oSefì mai , fé già in amare . 
Forfè offcfo da me non fi fentifie; 
Dico in amarMo lui : che fo ben^ ch'Io 
Erroj ma non lo fo col fenfo mio* 

XLVI. 
A lui ragiona In cosi fatta guifa» 
Ed a trame rifpofta abbi 1* ingegno! 
Che da pietà queir Alma è sì divifa 
£ ribella, che forfè avratti a fdegno. 
Partendoci da lui, vanne a Marfifa, 
Né far d' onore , o riverenzia fegno : 
Senza (hiontar d* arcione a lei t* accoliti 
£ da mia parte fa quefta propolla • 

XLVII. 
Dirale, eh* io credetti, eh* Agrìcane 
DovelTe col fao efemplo fpaventare 
£ le genti vicine e le lontane 
Dal dover mai con me guerra pigliare ; 
Ma dipoi, eh* ella non fé ne r{manei 
Che gli altri fi potranno ammaellrarc 
Con r efemplo di lei , eh* è cosi matta. 
Che brava puf ancora, ed k dis&tta. 
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XLVllU 
Avendo avuto la coipmiflìone 
La Damigella, giù nel Campo ftefe ; 
Fé rimbafciata a Rinaldo d* Amone 
Con baffa voce, e con parlar cortefc . 
Parlando, Tempre (lette, ginotchionei 
X non fo dir , fé Rinaldo r intefe : 
Che , come prima udì chi la nvindava^ 
Voltò le ipaile, e piti non IVafcdluvif 

IL. 

Esl^venuto Adolfo a vifitaUo; 

£ la Donzella vedendo partire, 

£ rimenarne indietro il buon cavallo i 

Cosi non ne la volfe lafciafires 

Dicendo, che volea ricuperallo; 

Perchè con verità poteva.idire , 
* Ch*egli Oli fuo, e eh' a tutti è Ralefe» 
* Che r aveva «'menato in quel pacfc. 

L. 

A concluder, la donna potea meno» 
£ *1 modo non avea da contraftare; 
Onde di man lafcioffi torre il freno . 
Adolfo al padiglion lo fé menare. 
Or per quel Campo, ^he d'arme era pieno^ 
La mefliig^fa ù mette a cejrcare» 
E tanto cerca, che pur' ha trovata 
La danza della D^naa 4ifperaU/É 
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LL 

Né fi fmarri dell'alta fua prefènzia; 
Anzi fp la propofta altteramente. 
Con ardir mefcolato di prudenzia* 
Quella fupcrba, che parlar la fente^ 
Quad per romper fu la pazienzia; 
?ure udilla» e rlfpofe finalmente: 
Comune è il minacciar , ma il fin del gioG^ 
U di quel, che fa fatti, e parla poeo. 

LIL 

Lafciam Marfiik, e lafdam la doozelfl^i^ 
La qual nel modo» ch'avete fentito • 
Tornò di ibpr» «Ila iUa Donna bella ._, 
Il Conte , che pur dianzi era partito » 
£ cavalcava imbaccato da quella 9 
Che r ha ben certo imbarcato e fchemito ; 
Ufcito è d' una felva , e fopr* un ponte * 

Trova un , eh' ha in man la lancia , el* elmo iu " 

LI». (fronte. 

Sopra un gran ponte di bel marmo fin» 
Stava a cavallo , e pofio in fua difefa: 
Jn fuila riva a un" alto- e verde pino 
Sta per le trecce una donna fofpefa; 
£ piagne si, che'I bel fiume vicino» 
£ di pietà di lei queir acqua è preft; 
Tanto ajuto, me ce chiede, e dimanda; 
Ed al Moadoj ed a Dio fi xacc^manda. 



^ 
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LIV. 
'Venne di lei compaflìone al Conte, 
j£ verfo il pfn per fciotla s* avviava; 
Ma quello armato , che flava in fui ponte : 
Non andar, Cavalier 9 forte gridava : 
Che fai al Mondo tutto oltraggio ed onte .. 
Cofa in Terra non è più fiera e prava 
Di-quella donna, che tu vedi quivi; 
^è altra mai vedrai, fé fempre vivi». 

LV. 
Per Alt malizia fette Cavalieri 
€on (lati uccifi, e per la fua follia; 
Ma ciò contarti non fa or meftieri : 
Ch'è troppo lungo: fegui la tua via ^ 
£ non volerti dar quefti penfieri. 
Ma io penfo, eh' a nuja già vi Gt 
Sì lungamente lo darmi afcoltare ; 
Com' t anche venuto a me il canure. 
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O voglia anch'io d'efler' innamorata 
D'Angelica, dipui ch'ella n'ha canti : 
Ch'ella m'ha fatto un fervigio più grato. 
Che mai faceOTe infieme a tutti quanti : 
Hammi da quel fìftidio liberato , 
Nel quale io mi trovava poco avanti , 
Di raccontar quella maladizioné 
Del Conte Orlando, e del fìgliuol d* Amone; 

Il qual, benché bifogno non avefle 
D'ajuto; pure io fon fchiavo a colei. 
Che in mezzo a tutti due cosi fi mefle. 
D' una natura io fon, che non Vorrei 
Sentir, che mai C\ gridafle , o fi defie ; 
Maflìmamente fra gli amici miei . 
Non è chi in odio abbia il romor, quant'io. 
Or parliam d'altro per l'amor di Dia. 

Orlane innamorato , Tom.it 5* 
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IH. 

Difliiiel Canto tddietro, com* Orlando 
Vide quel pino accanto alia riviera ; 
A] qual colei fofpefa, lagrimando, 
A pietà mofib arebbc un cor di fiera: 
£ mentre che ver' lei fi va accodando^ 
Quell'altro Cavalier r che prcflTo l'era» 
Difie: Qual tu ti fii, va alla tua via : 
r<fon dare ajuco a queir anima ria. 

IV. 

Quella, eh* or ha finita ogni Tua voglia, 
Poich*è appiccata per le chiome al vento 5 
£ fi volta leggier, com' una foglia. 
Come faceva prima ogni momento; 
Or con vana fperanza , ed or con doglia 
Certa, tenendo gli amanti in tormento» 
Com* al vento dà or le volte fpelle. 
Cosi fempre voltò le fue promeOe* 

V. 
Rifpofe il Conte Orlando: A dirti il vero. 
Io non pofib la mente accomodare. 
Won eh' aprii gli occhi a fpettacol ai fiero; 
£ la difpODgo al tutto indi levare. 
Wè creder pofib, efiendo Cavallaro, 
Come dimoftri, chel debbi vietare. 
S'offefo fé*, e voglia hai di vendetta» 
Voltati altrove, che a una giovanetta. 
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vr. 

Rifpofe il Cavalier: Quella donzella 
Fa fempre si crudel, malvagia, ingrata. 
Vana, e d'ogni virtù tafato ribella; 
Che quivi giuftamente è condennata. 
Ma tu forfè non fai la fua novella 9 
Che fé' venuto pur quefta giornata ; 
Però falfa pietà ti muove a dare 
^occorfo ad una più crudel , che '1 mare . 

VII. 
Afcolta (io te ne prego) in qual maniera 
Dirittamente , è per giufta ragione 
Fufle al pino appiccata quefta fiera. 
Nacque ella meco in una regione: 
E per la fua bellezza fu sì altiera; 
Che mai non fu guardar* alcun pavone , 
Cb'aveffe più fuperbia nella coda, 
Qtiando la fpande al Sole, e a chi la loda. 

Vili. 
Origlila è il fuo nome; e la cittade. 
Dove nafcemmo, Batiria fi dice. 
Io l'amai fempre dalla prima etate. 
Come la forte mia«volfe infelice. 
Ella or fdegnofa, or raoflrando pietate. 
Or faccendomi mifero , or felice , 
M'accefe di tal fiamma a poco a poco, 
• ©he tutto ardevt; anzi ero tutto foco. 

Na 
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Ik. 

Un'altro^giovanetto ancor l'amava, 
ffoo più di me: che più non fi può dire^ 
E giorno e notte per lei lacrimava » 
£ non poteva viver, né morire. 
Lucrin per proprio nome fi chiamava, 
£d era Cavalier di molto ardire; 
Ma poco ardir gli valeva , e volore : 
Che taxAto più di lui n'aveva Amore. 

X. 

L'uno e 1* altro ella con buone parole, 
E trifti fatti al laccio tenea prefo , 
Moftrando a mezzo Verno le viole, 
E n freddo ghiaccio al Sol di State «ccefo : 
E benché fpcflb , come far fi fuole , 
FuQTe l'inganno fuo da noi comprefo; 
Pur, credendo ognun più d'cffert amato, 
SI dilettava vìvere ingannato. 

XL 

> Più volte a lei per favellarle andai 
Parole prima formate nel petto ^ 
Ma efprimerle poi non potei mai : 
Che, com'era condotto al» fuo cofpctto. 
Quel, che penfato avea , dimenticai; 
E si perdei la voce, e l'intellètto, 
E tutti i fenfì per tema, e vergogna; 
^ Ch*era il mio ragionar d'ùn'uom, che fogna. * 
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xii. , 

Fur diemtnl «Amore un di tanta baldanza^» 
Che fo] quefto parlar da me fu moflTo : 
Se voi credefte , dolce mia fperanza , 
Ch* io poceffi foffrir quel ^ che non poiTOf 
E che la vita mia fiiOTe a baftanza 
Al foco. Che m'ha rofo iniin'all*o(Ib; 
Sappiate, vita mia , che v'ingannate: 
Che morto fon, s*ajutonon mi date* 

XIII. • 

Io ve lo giuro, e punto non v'inganno: 
E ben fapete voi , dolce mio core. 
Che l'uom dee foftener i'eftremo danno» 
Prima che provi il fu* amico maggiore; 
Perchè, fendo ingannato, ogni altro affanno | 
Anzi la morte, è pena afilli minore; 
Ed ogni altro martir paiTa ed avanza » 
Trovarli vanti T ultima fperanza. 

XIV. 
Ben lo ÙL Dio, che in altra io non Iio fpeae ^ 
B che voi fola adoro, non pur* amo • 
lo non poflb foffrir più tante pene: 
Aireftremo dolor mercede chiamo. 
Camparmi aironor vollro ben conviene: 
Che fol, per voi fervir» la vita bramo» 
•Se voi non medicate lì mio gran male» 
Ii^ muojo, e voi perdete un' uom leale. 
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XV. 

Non air quelle parole fimoltte; 
Ma 4el cor tratte, e bea dalla ndlce. 
Ella, cli*è donna, e delle più fdaurate» 
Come fon tutte, più che non a dice. 
Mi £e rifpofta con falfe imbafciate , 
Per farmi piti dolente e più infelice. 
Dicendo: Uldano: che cosi mi chiamo. 
Più che la vita mia ( Pappiate) io v*amQ« 

XVI. 
£ fé potefii con opre la prova 
Farvi fentir, come vi poQb dire; 
Vedrette , che non è cofa , che muova 
Più 11 fenfo mio, -eh' a voi poter fervire; 
E fé mai forma, o modo alcun fi trova 
Da fatisfare a si fatto diGre ; 
Io fono apparecchiata a tutte l'ore; 
Pur che'l mio fia falvato, e'I Moiho onote* 

XVII. 
E certamente, io veggo una fol via; 
Volendo voi (com' ho detto) falvare 
Col voftro onore ancor la fama mia ; 
Che Ioli Jnfieme ci poffiam trovare . 
Com^ fapetè, la fortuna ria 
Fé l'altro giorno a morte disfidare 
Da Oringo crudele ed empio quella 
Corbino^ fventurato mio frateUa: 
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XVIIL . 
E fanne 11 giovanetto io campo morto ; 
Dico gorbia, contra ad ogni ragione : 
Ch' ancor non era ben neirarmi fcorto; 
£ r altro fu più volte al paragone • 
Or per vendetta far di tanto torto. 
Trovar qualcun mio padre fi difpone / 
Offerendo a ciafcuno edremo merto: 
E Tba trovato , o troverallo certo» 

XIX. 
Voi porterete adunque 1* arme iodoffo 
D'Oringo, e la divifa, e'I fuo cimiero; 
£ della Terra vi farete modo , 
£ fuori fcontrerete un Cavaliero. 
Poiché Tuo l'altro v'arete percoffo, 
A lafciarvi pigliar fiate leggiero: 
Che quello folo è'I modo e la maniera 
Da dare al difio noflro fine intiera» 

XX. 
Voi qui farete fubito menato 
Dall* altro Cavalier, che v'ara prefo; 
£d alla guardia mia farete dato. *' 

Né credo, che temiate efler'offefo: 
Ch*a pofta vofira darovvi commiato • 
E benché il padre mio fia d* ira^accefo» 
Ed abbia diiiderio grande, e fretta 
Di far del fuo figliuolo afpra vendetta; 

N4 



(" 
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XXI. 
Io ho però &a me prefo partito « 
£d ordla, che potremo inGeme fttre^ 
Poi moilreròf che voi fitte fuggito. 
Quello fu delia trifta H ragionare ; 
Ed io, fiàoeco» accetui tofto l'invito. 
Senza fatica, o pericol penfare: 
Che per trovami, e ftar con efla Un pocOf. 
Paflato arei per mezzo un mar di foco. 

XXIL 

Onde veft!to m* ebbi prettamente 
L*arme d'Oringo, e cimiero, e divift; 
Ma coQie fui partito « incontanente 
£lla, che fi facea di me gran rifa. 
Come colei, eh* è pur troppo dolente. 
E perfida, e crude! fuor d*ogni guifa; 
Come, partendo, volte ebbi le piante. 
Fece chiamare a fé quell* altro amante^ 

XXIIL 
Quel Lucrìn» di cfaMo (bpra ti contai s^ 
Che meco infieme quella trilla amava: 
E con promefle e con parole affai 
(Che*l fapcva ben far) lo lufingava. 
Dicendo, fé oenfiir dovea giammai 
Guidardon dell* amor, che le mollrava; 
Ch* un giorno Illa per lei tutto in arcione^ 
Ed Oringo le dia morto » o prigione # 
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, , XXIV. 

Il luogo gli divifa , ove mandato 
M* aveva dianzi, fuor deUa Citiate v 
B tanto fece al fin, che l'ebbe armato 
D' infegne contraffatte e divifgt^ . 
Venne di fuora a trovarmi ad un prato: . 
Nel feudo verde ha .olue coma dorate 
E nella fopravveda, e nel cimiero « 
Come portava un'altro Cavaliero» ^ 

XXV. . 

Un Cavalier, ch'avea nome Arriante) 
Che quella infegna delle corna porta. 
Era molto animofo, ed aiutante, 
Perfona in ogni cofa deftra e accorta. 
È di quefta Origlila anch' egli amante; 
Tal che per moglie averla fi conforta ; 
Anzi aveva col padre ftabilito 
Un certo pattOj che fia fuo maritQ« 

XXVJ. 
Ma prima Oringo debbia conquiilajre^' 
Bd a lui prefentarlo o morto , o prefo« 
Or la novella per abbreviare, 
Coftui ne venne a trovarmi diftefo 
Là, dove dea armato ad afpettare. 
In poca guerra a lui mi fono arrefo : 
Credendo eflèr condotto da colte! , 
hi poca guerra prlgion mi rendei # 

f^5 
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XXVII. 
In quefto tempo Lucrin giovftnettft 
Nel vero Oringo a cafo s'è (contra to; 
Né combattemo tnfieme per diletto , 
Di fdcgno ri;i), d*amor T altro infianunata* 
Fu ferìto Lucrine a mezzo il petto ; 
Oringo nella tejla « e nel colhito ; 
£ con ferite, e percofle dì forte 9 
Che furon tutti due prclTo alia oiorte ^ 

. XXVlff. 
Ma finalmente Orlngo fìt prigione*. 
( Un* amorofo cor vince ogni cofa ) 
Or' intervenne , che *l vecchio poltrone^ 
Ch'ha generato quella dolorofa,. 
Stando nella Tua cruda intenzione 
Di fAr vendetta» mai non fi ripofa; 
£ fempre penfii , e guarda 9 e cerca ,e chiede »^ 
£d «fpeil» 9 s* Ofingo venir v$de .. 

XXIX. 

Ed afpettando, il vede al fin venfre^ 
Con la man difarmata , e fenza brando , 
Come i prigiott fon coftumati d*ire* 
AndogU incontro pallido e tremando» 
Ed appena fi tenne di ferire : 
Ma poi da preflTo* feco ragionando. 
Alla voce conobbe, ed al fembiante« 
Che Lucrino era quel, non Arriantr% : 
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XXX. 

Sapeva bene fi Vecchio, che Lucrino 
La Tua figliuola ardentemente amavi; 
E fubito gli ofiferfe, raflTaffina, 
Farlo contento di quel , che. bramava , 
Se quel prigion gli dava in fuo domino • 
Cetal parole il ribaldo gli ufava : 
Se ver* è, che mia figlia cotanto ami. 
Io ti contenterò di quel, che brami «^ 

XX XL 

n fòmplicetto s'è tofto accordato : 
Benché dargli il prigion non era onore ; 
Tanto fi fente d'amore fpronato. 
Che gli aria dato ancor la vita e *I corcT^ 
EflendQ già tra lor fatto il mercato. 
La noftra^unta intorbidò*! favore; 
Perch' Arriante ed io giugnemmo in quella 9 
Che non fu mai la più patza novella • 

XXXIL 
Quivi la cofa tutta fu palelb, 
£ la cagion deli' armi tramutate • 
Allora Oringo molto mi riprefè. 
Che le Tue infegne io m'avefli addobbate; 
£ tra noi quattro fiir molte contefe » 
£ quafi fiir le fpade infanguinate; 
Perch' Arriante ancor fi lamentava * 

Di Lucdn, che i'iofégna Tua portava • 
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xxxm. 

Nel Regno noftro è qofii mwiifeft» 
f er legge, che chi porta arme , o cimiero 
D'un^ altro Cavalier, fé non gli preda 
Confenfo, refta con gran vitupero; 
E fé perdon non n* ha , perde la teda • 
Benché il datoto Ila criidele e fiero , 
Perchè il peccato aiTai la pena avanza a^ 
Pure è farvato per antica ufanza % 

XXXI V. 

Avanti al Re fii la querela tratta^ 
Il qaal ben* intendendo il iVato d*efia > 
£ che quali la Donna V avea fatta , 
B r arme a quello e quello indolTo mefl5i| 
La fentenzia conforme al fatto adatta: 
B poi eh* ognun di noi chiaro confefla » 
Che ititto aveva tritamente e malej^ 
Ci condaanò di pena capitale. 

XXXV. 

Oringo, perchè morto avea Corbino» 
Ch*era garzone , ed egli uomo già fotco } 
Ed Arriante, ficcoroe aflalBno» 
Che dal difio d*una donzella tratto, 
Avea promeflb a quel vecchia maftino^ 
£ della vita altrui fatta contratto : 
PQle me , e Lucrino ad una guifa 9 
?erch*avevam portato altrui diyifa .. 
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XXXVI. 

E condennat! tutti quattro a morte ^ 
Fummo obbligati fotto fagramento 
Di Battria non ufdr fiior delle porte. 
Fin che il giudicio non faa compimento* 
£ fece il Re di poi metterla forte 
Chi menar debbia la Donna al tx>rmento; 
Perch* ella , eh* è cagion di tanto errore ^ 
Non abbia mone, ma pena maggiore. 

XXXVII. 

Or^ come vedi 5 al pino ila fofpefa» 
Ed al vento girando fi tr allulla ; 
Ed acciò eh* ella viva , è ben*attefa 
D'ogni vivanda ,e non le manca nolla» 
La prima forte a me dette Timprefò* 
Di far la guardia alla falla fanciulla; 
E cosi quattro giorni ho combattuto 

Contra chi è comparfo a diirlQ ajuto » 

• 

xxxvnr. 

E fette Cavalier fatti ho morire. 
De* quali f nomi non accade dirti : 
Gli feudi e r armi te lo poiTon dire , 
Se pure avelli voglia di chiarirti : 
E te gli moflrerò^ fé vuoi venire 
A pie del pin fra quegli aHorl e mirti • 
Lo feudo di ciailittno, e Telmo, e *1 corno - 
Stanno appiccati a quel tronàoae i^tomo/ 
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XXXIX. 

E s*cgli avvien^ch'iocardiuochMofiamotto^ 
Oringo, e poi Lucrino <, ed Arriflnce, 
L'un dopo l'altro, toffo farà forto. 
Ognun pi& falda in fella , cVun gigante;. 
E però, Cavaliero, io ti conforto. 
Che non ti curi di paflTare avante: 
Ch" ognun, ch'ai ponte il pafTo non ritiene^ 
Combatter meco per forza convive» 

XL. 

Stette ad udire attento il Paladino 
Di colui quella lunga dicerìa ; 
Ma la Donzella da queir alto pino. 
Piagnendo, per la gola lo mentia ; 
DicendogjK , eh* egli era un malandrino^ 
E la tormenta per poltroneria ; 
E perch'è donna, e non può far difefa». 
Al pin la tien per crudeltà fofpefa . 

XLL 

E che que* fétte aveva a tradimoito* 
Fatti morir, non già per fua virtuie; 
E per por gli altri in timore e fi^aventt, 
Tien quegli feudi in modra , e le barbute • 
Cosi dicea la Donna, e con lamento 
Pregava |1 Conte por la fua falute. 
Per ^io^ pe'l Ciel lo prega, e lo fcongiuta; 
Ch' abbia pietà deUa foa pena dar». 
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xui. 

Orlando molto non (lette a penfare^ 
Perch 'a compalfion muover fi fente : 
Dice a colui, che la debbia fpiccàre» 
O che pigli del campo preftamente. 
Cosi» dopo il bravare, e lo sfidare» 
Muove ognuno il cavai velocemente; 
Ma quel 5 eh' è poco pratico di guerra 9. 
Fu da Orlando tofto pofto in terra. 

XLIII. 
Dipoi che fU caduto quello Uldano , 
Pur verfo il pino il Senatore andava* 
Ecco fopra una torre appare un Nand, 
Ch*ha un gran corno, e fiirte lo fonava • 
Dopo qoel fuon, vien fuori a mano a man^ 
Un Cavalier' at^mato, che gridava, 
E morte al Conte , e ferite minaccia , 
Se s'avvicina al pino a venti braccia^ 

XLIV. 
Aveva Orlando ancor la lancia intera}- 
£ toflo voko, la metteva in refta^ 
Ed a colui poneva alla vifìera; 
Sì eh' in terra g]i fe batter la tefta • 
Ma una nuova battaglia ancor v'era: 
Ritorna il Nano a far l'altra richieda i 
£ giugno il terzo CavaUero armato 9 
Che , come gli «ltd doe, fu traboccale^; 
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XLV. 
Di noovo il Nano in fulla torre fuont :. 
Subito il quarto Cavaliero fcefe. 
Orlando Brigliador contra gli (ptonz : 
Appena lo toccò, che lo diftefe; 
Poi tutti, come morti, gli abbandonaci 
S paflTa , non avendo altre contefe : 
£ giunto al pino, e fmontato di fella. 
Al tronco faglie « e fpicca la Donzella. 

XLVI. 
Poi giii fcendendo,.ne la porta in braccio v 
Ella pregava il Conte nel calare. 
Che , poiché tratta 1* ha di tanto impaccio^ 
La voglia feto per mercè menare ; 
Perch* or P appiccberebbon* ad un laccio « 
Se prima pe* capei la fiicean (lare . 
Orlando Taificura e la conforta, 
£ fé la mette iu groppa, e via la portat 

XLVIL 
Era la Doima d'eftrema beltace; 
Ma maliziofa, e di lufinghe piena: 
Le lagrime teneva apparecchiate 
Sempre a fua poila » com' acqua di vena^ 
Dicea bugie, the non Tarla legate, 
Qual*é nel Mondo più gioffa catena. 
S' avefle avuto in un di mille amanti* 
Ricapito aria data t tutti quanti. 
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XLVIIl. 
Com* io diffi, la porta in groppa Odaadoi' 
£ fendo già difcofto da quel loco t 
Con doloi paroline ragionando « 
Ella d*anior Taccefe a poco a poco. 
Non fé n^ avvede il Conte 9. e rivoltando 
Pur fpeflfo gli occhi a lei , piglia più foco;- 
E si nuoyo piacer gli entra nel core» 
Che quaG fi fcordò del primo amore • 

IL. 
La Dama fé n* accorfe incontanente » 
Come colei , che'l merita, e ben' unto» 
£ fopr' ogni altra trilla era dolente; 
Onde attizza le Icgne , e mette al punto. 
Con r occhietto guardandolo fovente , 
Quafi diceflfe: Ho pur* anche te giunto; 
E raflìcura, che feco ragiqni: 
Ch'Orlando in quello è '1 Conte de* minchiottl* 

L. 

E cosi cavalcando paflo palfo» 
E di più coib parlando fra lofOt 
*A meszo mi prato han trovato un gran faOtx; 
Ch'é ftritto tutto intorno a lettre d'oro; 
£ trenta gradi ha dalla cima al bafl^» 
Tutto intagliato di fotti! lavoro. 
Per quelli gradi in cima fi faliva 
Di quel patron « chQ fembra fiamma viva^ ^ 
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LI. 
Difs*ella : Avventurau creatura, 
Signor» fé* tu, s*hai l'Alma non villana : 
Che in quello faflo è la maggiot ventura « 
Che fia nel Mondo tutto, e la più ftrana. 
Se monti i gradi della pietra dura, 
Vedrala aperta a guifa di fontana* 
Ivi t'appoggia, e giù calando il vifii» 
Vedrai 1* Inferno, e tutto il Paradifo. 

LII. 
Il Conte non vi fece fu penfiero: 
Certo il Diavol', e Dio veder fi crede. 
Alla Donzella lafda il fuo deftriero; 
Che, come giunto fopral falTo il vede,'. 
Ridendo forte, diflè: Cavaliero, 
Non fo,fe fete ufato andarla piede; 
Ma vi fo dir, ch',ufar ve gli conviene. 
Io me ne vo; Dio vi conduca bene. 

LUI. 

Cosi dicendo, attraversò quel prato, 
E via ne fugge la malvagia Dama . 
Rimafe Orlando tutto fpcnuacchiato, 
£ sé fuor d* intelletto e pazzo chiama f 
Quantunque ognun farla (lato ingannato: 
Che di leggier fi crede a quel, che s'ama. 
Ma la colpa dà pure egli a fé fiefib, 
lalordu e fciocco cbiamandofi fpefTo. 
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LIV. 
E certo egli ebbe fòrte del bambino» 
£ volfe poco bene a Brigliadoto • 
Beilemmia sé , la Donna, e '1 ponee^ e'ipino^ 
£ poi leggendo quelle lettre d'oro» 
Trova , che quivi era fcpolto Nino , 
Che fu Re, e fé far quel bel lavoro, 
£ Ninive murò la gran Gittate, 
' Ch'è per traverfo (dicon) tre giornate. 

LV. 

Ma come quel, che poco fé ne. cura ^ 
£ dei perduto cavai gli par Arano > 
Smonta dolente della ifbpoltura; 
£ cavalcando con gli fproni in mano. 
La notte giugne» e tutto '1 ciel s'ofcura* 
Scorge una gente molto ida lontano. 
Alla qual più, andando^ s* avvicina; 
Perocché verfo lui quella cammina » 

LVI. 
Vi dirò poi per ordine ogni colli » 
Ch* egl* incontrò , che vi parrà bel gioco ;r, 
£ ila novella molto dilettofa. 
Ma W racconteremo a tempo e loco; 
Perchè il cantar dell' iftoria amorof» 
È neceffario abbandonare un poco, 
£ ritornare a Oarlo Imperadore, 
£ dir cofa più degna, alta , e maggiore « 
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, LVII. 

Né maggior cofa, né di gloria tanta 
Giammai fu fcritta, né di pid diletto: 
Che del nuovo Riiggier quivi fi canta , 
Che fu d'ogni virtù nido e ricetto : 
Ve fopra lui di forza altri fi vanta. 
Sicché, Signor, neir altro Libro afpett^ 
Le graziofe orecchie e meati voltre 
A dar favore alle fatiche noftre .^ 
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jL Br correr maggior* acqua « alza le vele, 

O debil navicella del mio*ngegno; 
E^voi flelle lucenti, al lume de le 
Quali io cammino al desinato fegno , 
Propizio fia , e benigno» e fedele 
Il favor voftro a quefto ardito legno, 
Che si profondo mar paflfa folcando , 
£ i'onor voftro, e Topre va cantando. 

II. 
Madué fanta d' Enea, figlia di Giove , 
Degli uomini piacere , e degli Dei , 
Venere bella, che hi l'erbe nuove 
E le piànte, e del Mondo vita M; 
Da te negli animai virtù fi muove. 
Virtù , che nulla foran fenza lei ; 
Vincol, pace, piacer, gloja del Mondo, 
Spirto, foco vital, lume giocondo. 
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III. 

Fugge a]rap{>arìr tuo la pioggia, e *1 vento; 
Zeffiro apre la terra , e la ri velie; 
£ gli uccelletti hn dolce concento : 
Saltan gli armenti lieti, e fanno fede; 
E da Arano piacer commpflTe drento. 
Van le fiere in amor per le forefte: 
Lafciata 1* ira , e la difcordia ria , 
Fanno dolce amicizia , e compagnia. 

IV. 

Io ti prego gentil, benigna della » 
Per le punte amorofe, che tu dai 
Al quinto lume, e per quelle quadrella» 
Che nel feroce petto ognor gli trai. 
Quando a giacer , della tua ficcia bella 
A pafcer gli avidi occhi, in grembo Thai; 
Impetri per me grazia, e con la fua 
Infieme mi concedi anche la tua. 

V. 

PerchMo canto di voi , ficcome ho dettOé 
B fon voftro Poeta, e vollro Autore; 
E ben ne fono altiero : che fubbietto 
EfTer più bel non può, né di più onore ^ 
Tu, che per Talto, largo > e chiaro iett« 
Ratto correndo fai grato romore; 
Raffrena il corfo tuo veloce alquanto , 
lentie alle ripe tue fccivendo io canto . 
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VI- 

Hapido fiume, che d'alpcfttc vcM 
Impetuofaniente a noi difcendi, 
£ quella Terra fopr'ogni altra amena 
Per mezzo , a guifa di Meandro, feudi : 
Quella che di valor, d'ingegno è piena ^ 
Per cui tu con più lume Italia fplendi, . 
Di cui la fama in te chiara rifuona 1 
Eccelfa^ graziofa, alma Verona. 

VII. 
Terra antica, gentil, madre e nutrice 
Di fpirti di virtù , di difcipline ; 
Sito , che lieto fanno ^ anzi felice 
L'amcniffime valli, e le colline ; 
Onde ben* a ragion giudica , e dice 9 
Per quefto,eper 1* antiche fue ruine» 
Per la tu* onda altiera, che la parte. 
Quel, che T agguaglia alla città di Marte. 

Vili. 
Quella , nel cui leggiadro amato fcno 
Mentr'io (lo quedi verfì miei cantando. 
Dal ciel benigno a lei Tempre e fereno 
Tanto piglio di buon, quanto fUor mando; 
£ nel fecondo Tuo lieto terreno 
Allargo le radici , e* rami fpando ; 
Qual ftcrile arbufccl frutto produce, 
5e Ì9 miglior terra e cielo altri il conduce . 
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IX. 

Raffrena alquanto il tuo corfo veloce, 
iVItieto fiume , lucido , e profondo , 
Benché t^afpetd alla tua larga foce, 
'Vago di si bell'acqua, Adria iracondo « 
Porgete voi T orecchie alla mia voce. 
Ninfe, che (late giCi nel baffo fondo : 
A lei non già, eh' è balTa; ma al fubbietto 
Alto si, chefupplifce ogni difetto. 

X. 

Voi fentirete V invitu prodezza. 
L'ardir, la forza d*un cor pellegrino. 
La leggiadria , la grazia , la bellezza 
Di Ruggier, detto il terzo Paladino, 
Il qual Natura pofe in tanta altezza, 
Cha ne fece invidiofo il fuo deftino, 
E la fortuna; si come interviene. 
Che raro una con l' altra fi conviene • 

'XI. 

Fu morto a tradimento , ancora ciTendo 
Neir età verde il mifero Ruggiero; 
IVI a non si« che del fuo valor tremendo 
Non riempie0e pria queflo emifpero. 
£ perché ben le cofe dirvi intendo; 
Farmi alquanto da alto m*é mefliero, 
£ veder, fé mi ferve la memoria 
A raccontarvi una leggiadra i(lo;ia. 

Nel libit 
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XIJ. 
Nel libro di Tarpino io trovo fcritto , 
Com^Aleflandro Re di Macedonia, 
Poich'ebbe Dario ed altri Re fconfìtto. 
Come chi fcrive di lui tedimonia. 
Fu d'amor prefo nel Regno d'Egitto, 
Innanzi ch'egli andaOe in Babillonia: 
Una donna lo prefe; onde fé fare 
Una Città per cflà fopra '1 mare. 

XIIL 
E dal fuo nome, Alexandria le pofe 
Nome* ch'ancor'a'noftri tempi dura; 
Poi d'ire in Babillonia fi difpofe. 
Che fu la morte, e la Tua Sepoltura : 
Ch'ivi il velen le budella gli rofe. 
Il qual gli dette una Tua creatura; 
Laonde il Mondo tutto fi fcoropiglia: 
Chi quefta parte, e chi quella ne piglia; 

XIV. 

Stava in Egitto allot la damigella. 
Che per nome Elidonia fii chiamaU : 
Quando fonti la malvagia novella , 
Di fei mefi era appunto ingravidata; 
Onde foletta in uiia navicella 
fintra, veduta la ma|a parata; 
Che non avea governo di perfona ; 
Ed a fortuna la vela abbandona. 

Orlando Infiamorato , Tm. Ik 



s 
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XV. 

Il vento in póppa via per mar la caccia % 
In Affrica foffiando la portava : 
Sereno è'I cielo, e*l mar tatto in bonaccia: 
La barca a poco a poco in terra andava » 
Ove la donna , levando la faccia , 
Un vecchio vide , eh' a pefcare ftava; 
Ed ajuto, piagnendo» gli domanda, 
£ fenza fine a lui fi raccomanda. 

xyi. 

Quel vecchio l'accettò cortefemente; 
£ poiahè fu finito il terzo mefe , 
Nella capanna Tua poveramente 
Di tre figliuoli un gentil parto refe ; 
Onde quella , che (hi fintai prefente , 
Di Tripoli la Terra il nome prefe ; 
Ed è polla del mar proprio in fui lito» 
Una Città d* un belliffimo ììto . 

XVII. 
E come il Ciel va difponendo in Terra, 
Ebber que* tre figliuòl tanto valore. 
Che quel gran Re Gorgon vinfero in guerra, ! 

Che dell'Affrica tutta era Signore. 
Un d'efli fu chiamato Sonfberra, 
Che fu il primo de' tre, cioè il maggiore; ^ 

Il fecondo Atamandro ; e il terzo figlio 
Chiamoffi Argante , e fu bel com' un giglio • j 
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XVIII. 

Preftro i tre fratei la Signorit 
D* Affrica, poiché Gorgon fu mancato ^ 
E la riviera della Barberia , 
£ la Terra de* Negri , che gli è allato : 
Né tanto per prodezza e gagllardia. 
Né per gran ièuno acquiftamo quel Stato ; 
Ma la natura lor benigna e buona 
Tirava ad ubbidirgli ogni perfona • 

XIX. 

Perchè Tun pib, che T altro, era gentile, 
Cortefe fopra quel, ch'uom può penfare; 
Onde per lor Signori ognuno umile 
Di grazia gli veniva a domandare. 
Cosi prefer, tenendo quefto itile, 
Oali* Egitto al Marrocco tutto il mare ; 
E poi fra terra , quanto andar fi puote 
Verfo il deferto alle genti remote. 

XX. 

Moriron fenzs eredi 1 due maggiori , 
£ folo Argante il Regno tutto prefe; 
Ch'ebbe molte vittorie, e molti onori, 
E di lui l'alta ftirpe poi difcefe 
Della cafa Africana , e de' Signori^ 
Che feciono a' Criftian si gravi offefe : 
Frcfero Spagna, e dell' Italia affai, 
E dettono anche a Francia aSkàni fi guai • 

O.fl 
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XXL 

Di coftui ntcque il pofTeate Barbante, 
Che in Spagna ucdlb fu da Carlo Mano; 
£ fu di quella fchiatta il Re Agolante , 
Del qual nacque il feroce Re Trojano, 
Che combattè col gran Signor d*Anglante » 
£>con due altri del nome Criftiano. 
Don Chiaro un fìi, 1* altro Roggicr Vafllillo» 
Che l'ammazzarno: e certo fu gran fallo. 

XXII. 

Un findu]letto rimafe di quello : 
Sette anni avea , quando fu il padre uccifo: 
Fu di perfona grande, e molto belio; 
Ma di terribil fguardo, e fiero vifo. 
Coftui fu de* Criftian proprio un flagello» 
Siccome in quefto Libro arete avvifo. 
State , vi prego , ad afcoltarmì un poco ; 
B vedrete ogni cofa in damme e 'a foco.' 

XXIIL 

Ventidne anm' il giovanetto altiero 
Ha già paflati , e chiamafi Agramante; 
Né In Affrica Q trova Cavallero, 
Ch*ardifca di guardarlo nel fembiante» 
Se non un^ altro ancor di lui più fiero ^ 
Che venti piedi è dal capo alle piante^ 
Di fommo ardire» e di poflanza pieno; 
fi fu figUuol del forte Re UJieno. 
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XXIV. 
<?lgante fu, e di Sarza Signore, 
Il padre di cedui, di ch'io vi parlo f 
Ch*a lui fa s^ d'orgoglio fucceiTore, 
Che la Francia diftrug^er volfe» e Carlo ^ ' 
Per tutto quanto il Mondo andò il romore > 
Né fu chi non fentiffe nominarlo^ 
Or, s'afcoltarmi volete degnarvi. 
Tutto da capo a pie vengo a contarvi • 

XXV. 

Fece Agramànte a conliglio chiamare 
Trentadué Rè, ch'egli ha in ubbidienzia: 
In quattro mefi gli fece adunare; 
£ venncr tutti ali* alta fua prefenzia • 
Chi v'arrivò per terra, e chi per mare: 
Mal non fu villa tal magnificensia: 
Trentadue tefte d*oro coronate 
Dentro à Biferu fono infieniie entrate » 

XXVL 
Xra in qaeì tempo gran Terra Biferta ; 
Oggi è disfatta , ed è fulla marina . 
In queda guerra ella reftò deferta ;' 
Il Conte Mando fu la fua rovina. 
Or fuor di quella, alla campagna aperta 
Accampofli la gente Saracina . 
Entrarno dentro, e fìi pur bella feda. 
Trentadue Re eoa k Cerone in teda. 

O3 
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XXVII. 

Era un Caftdlo, o Rocca Imperiale, 
Che per fua ftanza Agramance eleggeva . 
11 Sol mai non ne vide un* altro »ie : 
Tutto d'oro, e di perle riluceva. 
A due 8 due falirno i Re le fcale : 
Ognuno il Real manto indoflb aveva ; 
E nella ftla entrati, parve loro 
Veder dove h Giove il concìftorOi 

XXVIII. 
Lunga è la fala cinquecento paOi : 
Trecento per largheiza di mifora : 
Il cielo ha tutto d* or*« con gran compaffi« 
E fmalti roflS, Manchi, e di verdum. 
Zaffiri, ed altri preziofi faffi 
Adotnavtn del muro la pittura; 
Perocch'ivi intagliata era la glorit 
Del Re AlefSmdro, e tutta U fita ftoiiif 

XXIX. 

Vedevafl PAitrohgo prudente^ 
Il qual del Regno fuo s'era fugginp; 
Ch'una Regina in forma di ferpentei 
Cabbò , di lei faccendoft marito :# 
£ di quel parto , chi poneva mente « 
AlelRndro ftnciul vedeva ufeito ; 
D qual, come fu grande, alla forefta 
(lefe uà cavai, ch'aveva uà corno la tcfta^ 
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XXX. 

Bucefalo chiamoffi quel cavallo • 
Cosi diceva il breve fcritto fopra. 
Vedevaii AleiTandro cavalcano 
Airimprefa onorata, all' ardit' opra: 
Che fi voleva il Mondo far vaflallo. 
Par che la terra', e'I mar di gente copra 
Dario, che contra lui ne viene armato : 
Che certo 4u:ebbe ogni altro fpaventato • 

XXXI. 

Il fuperbò Aleflandro ì* alta abbaila , 
E mette in fuga lui , e la Tua gente ; 
Né Dario dima piii, ma innanzi paflfa , 
Che pib, che prima, ritorna poflente; 
£ di nuovo Aleflandro lo fracaOTa • 
Poi fi vedeva quel Beffo dolente , 
Ch*a tradimento uccide il fuo Signore; 
Ma beo la pena paga deir errore . 

XXXII. 

In India poi fi vedeva pafTato , 
Notando il Gange con tanta fatica ; 
£ folo in una Terra effer ferrato^ 
£ ftargli intorno la gente nimica; 
Ma egli avere il muro rovinato. 
Onde i Barbari tutti uccide, e*ntrìca; 
Poi pafTa innanzi , e quivi non (1 tiene^ 
Beco il Re d' India , eh* addoiTo gli viene «^ 

O4 
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XXXIII. 
Porose ha Qome, ed è si gran gigante > 
Che non fi trova, chc*l porti , deflrieco; 
i^a per alfana ha (btto un'efefante. 
A coftui poeovalfe l'eiSbr fiero; 
£ le Tue genti» che n" aveva tante, 
Furon (limate d* AieiIkndro*un zero • 
• Prefe lui vivo, e com'uom di valore, 
Libero il laltiò ire^ e fegli onore. 

XXXIV. 
Eravi ancor , ficcome il bafilifchio > 
Stava in fui paflb fopra una montagna^ 
£ fpaventava la gente col fifchio , 
£ con la vifta il fangue altrui magagna : 
Com* Aledandro ivi fi pofe a rifchio, 
Per quella gente , eh' era alla campagna % 
£ p^r configlio di quel Sapiente^ \ 
Col fpecchio al feudo uccife quel fetpentc. 

XXXV. 

In fomma v*era ogni guerra dipinta. 
Ogni cofii, che feppe, e volfc fìire» 
Dipoi che fu la Terra da lui vinta , 
Da due grifoni in ciel fi fé portare 
Col feudo in braccio y e con la fpada cinta : 
Poi dentro un vetro fi cala nel mare« 
£ vede le balene, ed ogni pefce^ 
B non conteuto aocQia, indi fur'afce. 
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XXXVI. • 

Dipoi che viftb. e vinto ebbe ogni coft ^ 
SI 'vede al fin , che vinto egli è d* Amore ; 
E che quella Elidonia graziofa 
CoTuol begli occhi gli h« paflato il cote. 
Dipoi v*è la Tua morte dolorolk» 
£d Anripatro falfo traditore. 
Che r avvelena in una coppa d'oro: 
£ U Regno fao fi dividon fra loro. * 

XXXVIL 
Fugge la Donna , mifcra tapina « 
Ed è raccolta dal vecchio cortelè» 
Poi partorifce accanto alla marina^ 
Là, doveft^vaé.le retidiftefe. 
Tre fanduUecti; e poi v'è la rovinai » 
E l'acquifto , (he fan di quel paefe 
Soniberra, Atamandro, e*i bello Arrant»» 
L'opere lor fon' ivi tutte quante. 

XXXVIII. 
Entratnò i Re^a gran Cala guardando : 
Quaii di maraviglia vengon meno 
Giovani vaghe e donzelle; ballando, 
AveanMl catafalco tutto pieno. 
Trombe, tamburi, e pifferi fonando» 
Di dolci voci empiean l' aer fereno» . 
S»pra quefti in un' alto tribunale 
Scava Agcamante in abito Reale. 

5 
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« XXXIX. 

A lui fecion quei Re gran Tiverenzia • 
Tutti chinando alla terra la faccia; 
Ed e* gli accolfe con lieta prefenzUi « 
£ tutti ad uno ad un, baciando, abbraccia: 
Poi fece air altra gente dar licenzia. 
Incontanente ognun d*ufcir ù fpaccia: 
Keftarno a Re con tutti i ConfigUeri, 
Buchi, Marcheii, Conti, » Cavalieri. . 

XL. . 
Di qua, di là daU*alto tribunale 
Trentadue fedie d*or Cbno ordinate; 
Poi altre fotta in luogo difeguale; 
lAà pur genti vi ftan tutte pregiate . 
Laggih fi parla chi bene, e chi malet 
Com* è la condizion delle brigate ; 
Ma coi»e udimo il Re, che parlar vuole^ 
Io un tratto finiton le parole. 

XLI. 

Comiaci6 il Re : Signor*, che vi degnate 
D'efler qui fotto il mio comandamento « 
iQuant*io cooofco piii, che voi m'amatf « 
Tanto più debitore a voi mi fento. 
Che da me amati e riveriti fiate : 
£ cosi piaccia a Dio farmi contento» 
Com* io non ho nel Mondo altro difia. 
Se BOB» chel voUro Oftox s'efalti, eUmi#« 
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' XLII. 
Ma non conduce a quello fin la via 
Plana , e larga dei ventre, e delle piume^ 
Né di pigrizia, e di poltroneria. 
Toilo s'edingue la memoria e*i lume 
Di quel, eh* a quelle cefe dato fia; 
Simile all'onda d*un rapido fiume» 
Che via velocemente corre e palTa, 
fit del fuo corfo alcun veftigio lailà* 

XLIIL 
Non è da creder , eh* AleiTandro £1 Grande, 
Alto principio della cafa noftra. 
Per empierti di vino e di vivande, 
Né per dar con le donne in fèfta^'n giodra^ 
AcquiftaflTe quel nome, eh* or fi fpàndh 
Pe*l Mondo, come qui riftoria modra: 
Cb*a guadagnar* ottor fi denta e fuda; 
£ fol fi acqutda con la fpada nuda, 

XLIV. 

OndMo vi prego, gente di valore 9 
Gente nata alla fpada ed alla lancia; 
Se cura e defiderio mai d* onore 
Or vi fìi roflli, ed or bianca la guancia ; 
Se punto amate me, vodro Signore; 
Meco vi piaccia di paiTare in Francia 
A vendicar ie nodre ingiurie antiche 
Con quelle genti a noi tanto nìmicbe. 

06 
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XLV. 
Nò più parole diife il Re poObnte / 

E la rifpofta tacito attendeva . 
Fu diverfo parlar giù tra h gente, 
Secondo che *J parer ciafcuno aveva • 
Branaardo di Bugia, vecchio prudente 
Sopra gli altri tenuto, in pie fl leva : 
Vedendo, eh* ognun volto a lui fol gav^> 
BilTe cosi con voce grtve e tarda : 

XLVL 
Magnanifflo Signor, tre modi pone 
V arte da difputare una fentenzia : 
Anzi ogni cofa il primo è la ragione, 
BfemplQ r altro, il terzo efperienzia.* 
Onde per dir la mia opinione, 
Poiché ti degni darmene lieenzia , 
Dico ceffi, che contra Carlo Mano / 

U tuo pafiaggio fia dannofo e vano » 

XLVII. 
E'ia ragion di qntùo è manifefta . 
Carlo nel Regno fno forte fi ferra; 
Ha la Aia gente buona , pronta , e prete » 
Pratica , anzi invecckiata nella guerra ; 
Che combatte per pioggia , e per tempefta » 
La State , el Verno, e per mare ,e per terra : 
Tu non hai, fé non gente rozza e nuova « 
Che fiuà coA la vectìiit mala pruovg^ 
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XLvnr. 

di quefto , troppo efempio d può dsie- 
21 Re AleOfandro y tuo predcceilbre , 
Che con gente canuta pafsòì mate» 
tJfata infìeme , e piena di valete . 
IHrio di Perfia lo venne a trovate ' 
Con molte milia, e fece un gran romore; 
Ma perch'era canaglia, ancor che molta .^ 
Al Re fu il Stato e la libertà tolta. 

IL. 

L* efperienzia vorrei volentieri 
Poter moflrar fopra ad un* altra gente*. 
Che fopra noi; perocché Caroggieri, 
Che del Bifavol tuo fu difcendente. 
In Italia menò molti guerriera , 
£ reftovvi eoo eifi finalmente. 
Fu morto Almonte, ed Agolante, epol 
Trojan, chel fexzofu de' maggior tuoi. 

L. 

Sicché lafcia , per Dio, la mah Impreft ^ 
£ pon freno all'ardir, che mal, ti caccia; 
£irendu certo, a* io ti fo conteiìi. 
Che piii, che gli altri , a ficurtà lo fàccia; 
Perchè dei danno tuo troppo mi pefa : 
Che piccol t*ho portato in queiie bracci! k 
Servizio infìeme si devo, e configlio : 
Cile f ho come Signore, e come figlio . 



/ 
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LI. 

In^an il Re dipoi s* è mglnocchitto» 
Ed al Aio luogo fi torna a federe ^ 
Dopo eflfo un' altro* vecchio s*à levato» 
Ch*è R.e d* Algocoo, ed ba molto fapere». 
Era altra volta » Criftianità flato; 
Perocché fu mandato per vedere 
Dal Re Sgolante, conoMtalia ftava; 
£ 1 Re Sobria per nome fi chiamava. 

LIL 

Signor (difie cofiui) la barba bianca, 
Ch' io porto al vifo , dà forfè credenza , 
Che per vecchiezza V animo mi manca ^ 
Ma tefiimoiiio ho la mia cofcienza , 
Che, bench'io fenta laperfona fianca» 
Dell* animo non fento difièrenza 
Da quel, ch'aveva allor, da que}« chMoerOf 
Quando t trovare a Rifa andai Ruggiesg • 

LUI. 
Sicché non creder^ che per codardia 
TI voglia dairimprefa fconfortare» 
Né per paura della vita mia , 
Che poco ad ogni modo può durare ; 
£ quanto breve e difutil fi fià , 
La voglio al tUo fervizio tutta dare; 
Ma come quel, che fon tuo fervo antico, 
Quel, che xsegUo mi par » oonfigUo e 
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LIV. 
Per due fol modi in Francia paflkr puoi v 
r ho tutti queMuoghi già fpiati : 
L' uno è quel d* Acqoamorta verfo noi, 
Che partito faria da* difperati : 
Che come difmontafe iu tern vuoi, * 
Tutti i Crìftiani danno al lito armati 
Coti gran vantaggio , e molto avvedimenti •» 
Dieci deMoc vairan de*noftri cento t 

LV. 

Per r akro modo più conveniente,. 
Ch' è lo ftretto paflfar di Gibilterra, 
MarfiglioRe.di Spagna, tuo parente « 
Forfè ara molto cara quefta guerra» 
£ teco ne verrà con la Tua gente. 
Equi qualcun vuol dir, che fbrie Terrt» 
Che Q faria del mal; ma io fo ftima, 
Ch(;»j>iù s* ara da fare al fin , che prima*. 

LVL 

Poi di Guafcogna fi cala nel piano:. » 
(Guafcogna è luogo molto umile e bafib V 
Quivi è quel maladetto Mont' Albano 9 
£ quel Rinaldo, che difendei palTo; 
Che Dio liberi ognun dalla fua mano* 
Riparo n<^ fi trova a quel fracafib • 
Poiché Faremo fconfitto e cacciato, 
Mal^cacd da ua*a2M Urta • . 
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LVII. 
Cari* verrà con tutta la fua Corte» 
Pettinar non fi può piti trilla lana : 
Né ti penfar. che (Hea dentro alle porte « 
Ma fuori alla campagna aperta e piana • 
Verrà 'quel maladetto * cb't^si fòrte ^ 
Ch' ha il bel corno d' Almonte , e OurJinchni. 
£ non è contra lui forza , che vaf;lia: 
Che ciò, che ttova , quella fpada taglia^ 

LVIII. 
Conolbo Gano , e conofco il Danefe» 
Che fu Pagano , e par proprio un gigante ^ 
Ite Salamone, ed UHvier Marchefe; 
£ 4e lor qualità fo tutte qulinte . 
Noi ci trovammo con efli alle prefò ^ 
•Quando pafsòtu'avo, il Re Agolante. 
Io gli ho provati ; e ti polTo accertare, 
Cbe'i buon partito t di iafciargli ftafe. 

LIX. 
Così avendo il vecchio ragionato» 
Come quell'altro fé, né piti, né meno ; 
Re di Sarza era un giovan difperato» 
Quel , eh* io vi diffi figliuol d' Ulieno 9 
Maggior del padre, e molto me* formap» 
Wi molto ardire, e di poflknza pieno; 
Ma fu fuperbo ed orgogliòfo tanto , 
€h6 dìTpreiiava U Moado tutto ^tuanto ; 
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LX. 

Levofli 20 piede , e diflTe : la ogiii loco 
Dove fiamma s* accende , alquanto dun , 
Piccola prima , e poi fi fa gran foco. 
Poi verfo il fin* andando,, fa(U ofcuxa^ 
£ le manca*! vigore a poco a poco; 
E cosi fìi l'umana creatura. 
Che, poich*ha dell* età paflàto il verde» 
La forza e r intelletto infieme perde • 

LXL 
Quello fi può veder chiaro al prefente 
Per quefh due Signor, che pailat* hanno : 
Ch* ognun di lor fU già favio e prudet^te; 
Ed or fiior di fé fteiG ambedue ftaano , 
£ la rifpofta contraria alla mente 
Del Signor noftro appunto appunto danno . 
Cosi dà Tempre ogni capo canuto 
Piii volelDU'erì configlio, cb'ajato, 

LXII. 

Non vi domanda cobfigllo il Sonore* 
Se ben la Tua proporla avete intefa ; 
Ma che per Tuo fervigio, e vofiro onoiQ 
Séco paifiate a quefi'a bolla imprefa . 
Chi glie lo uiega è un gran traditore, 
E da or la querela è da me prefa ; 
Ed a qualunque dice contra quefto, 

Gìk lo vo* far eoa V arae maoitcfto % 
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LXIIL 
Qui fece fine al ragiootre acerbo . 
Quel , della cui natura io vi narrai» 
È Rodamonte, chiamato il fuperbo : 
Il più fiero garzoQ non nacque mii : 
Ferfona ha di gigante, e forte nerbo: 
* Di lui abbiamo a dire ancora aiTai • 
Or guarda intorno con una bravura , ' 
Che ciafcun tace* ed ha di lui paura ^ 

LXIV. 
Efa in Configlio il Re di Garamanta, 
li qual fa Sacerdote d* ApoUino, 
Savio, e degli anni avea più di novanta , 
Incantatore » Ailtolago , Indovino. 
In tutto *1 Regno Tuo non nafce pianta ; 
Però non ha VOtìzzontc vidao: 
E guarda a modo Tuo per la pianura» 
£ numeri le fieUe, e'I tiel mifuca. 

LXV. 

Levoffi, fiato alquanto gmoccbidne ; 
£ mentre Rodamonte più minaccia. 
Biffe : Egregi Signor', queilo garzone 
Vuol parlar fola, e vuol eh* ogni altro taccia ^ 
Pur*io dirò quel , che Dio mi propo e ; . 
£d egli il mal, che mi può far, mi £u:cit. 
Afcoltate di Dio voi le parole: 
Che non di lui, mi degli altri mi duole. 



i 
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LXVL 

Gente divota , udite, e ben notate 
Ciò , che vi dice il Dio grande Apollino ; 
Tutte le genti» eh* in Francia portate 
Saran , dopo il faftidio del cammino^ 
A pezzi tutte faranno tagliate : 
Grande non rimarrà , né Piccolino ; 
E Rodamonte , che cotanto ciancia, 
Divenà pa(K> de'corbi di Francia. 

LXVII. 

Poi ch'ebbe detto, tornoifi a federe 
Quel Re, eh* ha molta tela al capo avvolta ^^ 
Ridendo Rodamonte a pid potere , 
La profezia di quel vecchione afcolta; 
E poiché cheto il vide rimanere , 
In un* altro parlar, la voce ha fciolta • 
Mentre che ilam qui, difiè, io fon contento» 
Ch'a tuo piacer tu profeteggi al vento; 

LXVlll. 
Ma quando tutti arem paflatoll marCf 
E metterem la Francia a ferro e foco. 
Non mi venire intorno a indovinare; 
PerchMo dirò il profeta di quel k)co. 
Male a queft* altri puoi ben minacciare; 
A me non già, die ti credo alfti poco; 
Perchè il cervello fcemo, e*i troppo vin» 
Ti h parlar da parte 4* Apolliaa* 
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LXIX. 

AIU Tifpafik di quello urogante 
Fa lUb; e molti udiri* volentieii. 
Giovani ptu delU gente ignorante « 
Ch's quell* imprefi avein gli animi fleti } 
M>1 vecchi, che paf&r'cou AgoUme, 
E che ptovato i noftil Cavilieri, 
MoAtavan, che quell'era fci ngiODC 
D' Affrici tutta I» difttuzione. 
LXX. 

Grande era gili tri loro i) morniorloi 
Ma il He Agramante, difiera U mano. 
Fece lìienzio , e'diilé : la fi di Dio, 
Ch'io non farò fijliuol del Re Trojaiw, 
O che foddis&rò quefto diGo , 
Anzi obbligo, ch'io ho con Carlo Mano : 
E voglio, e fttbgo ognun meco i vciùrei 
Perch' tilb coQuadir, non ubbidire . 
LXXI. 

Hi vi crediate, poicht la Connt 
Di Carlo (atì rótta e confumati , 
Ripofo aver fotto la mia petfona , 
Vinta che fia la gente battezzata. 
Innanzi fenipre l' animo mi fpron». 
Fin che 1» Terra tutta ho foggiogati . 
Dipoi che vinta haiù tutta li Tetra* 
Anco» in Paiadifo vo'far «uei«. 



^ 
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LXXII. 
9t bd vedete è'! giovane Gigante 
Di Sarza , con ìa^ fronte altiera e balda 
Saltar, gridando: Viva il Re Agramante» 
£ chi ha come lui 1* anima calda • 

10 ti giuro (dicea) d'cfler coftantc^ 
£ tener teco quella delira falda : 
Sempre vo% che di me ti lodi e vanti. 
Che ti fia accanto» o che ti vada avanti. 

LXXIII. 

n Re di Tremifona così giura 
Di feguitarlo per monte e per plano: 
Alzirdo ha nome , perfona ficura • ) 

Così giurava il farte Re d'Orano, 
Che pur quell* anno il Regno ha prefo in cura • 

11 Re d* Arzilla , levando la mano , 
Promette a Macometto, e grida forte. 
Seguire il fu« Signor fin' alla morte. 

LXXÌV. 

Ma giura ognun . Che più bifogna ditef ' 
Beato chi fi può mollar pìb fiero : ' 
Non vi fi vede vilo dà fuggire : 
Ognun minaccia con fembiante altiero. 
Benché que* vecchi non la puon patire» 
Pur fi lafcia'rno mettere il crillero. 
Ma di nuovo quel Re di Garamant» 
Comincia a dire in atto d*uom, che cantal 
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LXXV. 

Signor*, anch'io morir ,j)oq venir voglio; 
Poiché morir pur dee la noftra gente 
Teco in Europa, e dare in quello fcoglio. 
Saturno 5 ch*ò Signor dell* afcendente , 
Minaccia morte, miferia» e cordoglio; 
Ma io fon fatto un'uom, che pi{i non fente; 
Che tanti anni mi trovo già al gallone ; 
Che campar non potrei lunga flagioae . 

LXXVI. 

Ti prego ben , eh' al fiero tuo dedin» 
Non lafci quella voce difprezzare; 
Perchè la vien di bocca d* Apollino. 
Poiché diliberato hai di paiTare , 
Nel Regno tuo fi trova un Paladino, 
A cui di forza uom non puodi agguagliare^ 
Com' ho veduto per Aftrologia; 
Il miglipr* uom , che nel Mondo oggi ùb. • 

LXXVII. 

Or ti dice Apollin noftro Signore, 
Che s'aver puoi coftui, di ch'io ti parlo) 
In Francia acqnifterai gloria ed onore, 
£ romperai moke volte il Re Carlo • 
£ perché il fangue appreiTo al Tuo valore 
Sappi , e polli , fé vuoi , tuo forfè farlo ^ 
Sua madre di tuo padre fu forella, 
£ fu per nome detta Gallicella* 
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LXXVIIL 

Laonde tuo cugino ad ciTer viene: 
E certo a far, che nafcefle Pagano , 
11 noftro Macométto ha fatto bene: 
Che fé per forte nafceva Cndianq, 
La noftra Fé ne pativa le pene : 
Che d'ogni cofa arebbc fatto un piano. 
Il padre di coftui fu il buon Ruggiero^ 
J||ue e cotona d*ogni Cavaliero* 

LXXIX. 

L'afflitta madre fua miferamente» 
Dipoi che fu ammazzato il fuo marito , 
Ed arfa Rifa dolorofamente ; 
Che mai non fii sì crudel cafo udito; 
Gravida venne fra la noftra gente, 
E quivi due figliuoli ha partorito, ^ 
Che i* un fu quello, di ch'io t' ho parlato, 
Ruggier, come fuo padre nominato. 

LXXX. 

Nacque con elfo ancora una donzella. 
Che veduta non ho, ma fomiglianza 
Ha del fratello, e Ibpr'ogni altra è bella ; 
Ed egli di bellezza il Sole avanza* 
Mori allor nel parto Gallicella, 
E' due fanciulli vennero in poflanza 
D' un barbaGbro, il qutle è Negromante, 
E Bel tuo Regno j ed ha nome Aulante. 
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LXXXU 

Stftfli coftui nel monte di Carena; 
E per incanto v' ha finito un giardino 
Alto sì , che fi può volarvi appena : 
£ come grande Aftrolago e 'ndovino , 
Del valor di coftui fcienzia piena 
Ebbe ; e nutrito l^ha da Piccolino 
Sol di midolle e nervi di lione • 
Or n*è gelofo, e fé lo tien prigione. ^^ 

LXXXII. ^ 

Ed hallo avvezzo ad ogni maefiria, 
Ch*aver fi pofia In opra d* armeggiare . 
Sì che provvedi di far , che tuo fia ; 
Ancor che credo, che v'harai da fiire. 
Ma, o nefluna , o queila^ fola via 
A voler Carlo Magno difcrtare : 
Altrimenti , io ti parlo chiaro e fcorto. 
La tua gente è disfatta , e tu fé' morto. 

LXXXIII. 
FoicVebbe detto quel vecchio canuto , 
Parfe, che gii credeflfe il Re Agramante; 
Perchè tra lor Profeta era tenuto , 
E grande Incantatore , e Negromante : 
Che,i)Oichè In quel paefc fu venuto. 
Diventò un follecito fiudiante • 
Prima fape va fare ogn' altra cofa; 
Ora fcienzia avea maravigliofa . 

E predi- 
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LXXXIV. 

E prediceva la guerra , e la pace^ 
£ Tabbondanzia , e la fame, e la pefte» 
Or quefto fuo coofiglio a tutti piace; 
£ le proviiiOB fur fatte prede 
Di chi andafle a quella imprefa audace • 
Ma voi. Signor*, mai non vi Uracchcreile^ 
£ non direfte a me , che mi pofaffi; 
Però meglio è , che qui^ caoundo , io lalfi. 



F$at dil Canto Ttentepmo. 



(Mando Lmamarato^ Tarn» S* 
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DEL LIBRO SECONDO 
DELL' ORLANDO 

INNAMORATO 

DI FRANCESCO SERNl 

CANTO II. 

che di quella nojira Edizione é ti 
CANTO XXXI. 

IN On è ficuro Tuom, clie fla iprovvitfo^ 
£ troppo crede al ciel chiaro e fereno , 
Non penfand», cbe pofla venir trido ; 
B non porta il cappello in mairo almeno. 
Quello (Iato mortai mifero è mi(lo^ 
Ed or mefce dolcezza , ed or veleno^^ 
Or gtoj3« or doglia, or piacer^ ed or guai; 
Ma la miferìa; v*ha più parte affair 

IL 

Fero fa molto ben colui, cti* all'ertie 
Sta Tempre con la febbre, e col mal' anno: 
Che le difgrazie (fanno a bocca aperta; 
E ìst mifèria', e 1$' vergogna « e '1 danno 
Han gran piacer con noi di ftare in bertt* 
Savio- è' chi d^or* in or, non d* anno in aonOf 
Scudi ^^rimedjV antidoti* ragum 
Comxa* colpi di Morte «^ e di Fortuna • 
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ni. 

Quefto è oficio d*ogni aomo da bent; 
Ma chi governa particolarmente, 
£ della vita, d'altrui cura tiene 9 
Debbe edere fvegliato e diligente. 
Non fo, s*a Carlo Man quefto interviene: 
Che poiché fu partita quella gente. 
Quella tempefta di GradafTo fiero > 
Aveva fbrfe allargato '1 penfiero. 

IV. 
Dlcon coftor, che fé quella brigata^ 
Che in Bifcrta facoa quella Dieta, 
Subito in Francia fé ne fuiTe andata^ 
Criftianìcà non era troppo lieta ; 
Perocch' era in quel tempo abbandonata • 
Ma non accade or qui fare il profeta : 
Bada ch'Orlando, e quel da Monf Albano . 
Sian molto lontaa da Carlo Mano, 

V. 

D' Orlando vi contai nel Hbro <bpra> 
Ch*avea di Brlgliadoro fol lo fprone; 
£ di colei, che fé quella belTopra» 
Che r aveva trattato da caili«ne. 
Or le calcagna il pover* uon'adopra. 
Ma v^gìam quel, che adopra quel d'AtaoBC» 
Che dopo la battaglia di quel giorno , 
Con Marfifa alla Rocca reHò intorao. 
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VI. 

E mentre che le fpie del Re Agramsnto* 
Van cercando Ruggier, che non fi trova , 
Rinaldo crepa» che eoa quel d^Anglante 
Non ha potuto far V ultima prova : 
£ fòffi ogaor piti fiero, e piii arrogante!; 
E la Aizza, e lo fdegoo (i rinnova : 
Che gli pareva pure eilbre ftato 
Cffefo troppo a torto, e poi piantato • 

VII. 
Non fa peafar , per qual cagion partito 
Si fufle il Conte; e feco fi difpera. 
Non era alcun di lor tanto ferito , 
Né anche affaticato di maniera , 
Che debbia il fuo nimico aver fuggito; 
£ non fa , come il fatto andato s'era. 
Ma fia , che voglia , s* è diliberato 
Seguirlo fempre, infm cheTlia trovato^ 

VIIL 
Poiché venuta fu la notte bruna, 
ArmoOi tutto , e feffi dar Bajardo, 
E via cavalca al lume della Luna. 
Andogli dietro il Duca dal Liopardo, 
Che vuol correr con eiTo una fortuna : 
Iroldo é CcCfì, e Prafilda gagliardo. 
E già non Teppe la forte Regina 
La lor partiu infin*alla mattina ^ 

P3 
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IX. 

E moftrò di tenerne poca cura, 
O si* o no , che ne fuiTe contenta . 
Cavalcando ne van per la pianura 
D*un cbiufo trotto, che mai non allenta t . 
Già è pacata via la notte fcura ; 
£ la bella Aurora s'apprefenta. 
Fuggita dal fuo Vecchio, il cui toffire» 
U cui ruUar aoQ la lafcia dormire • 

Va innanzi agli altri il figlio del Re Ottone ^ 
Aftolfio Duca, fopra Rabicano « 
£ borbottava una certa orazione 
Divotamente : eh* era buon Criftiano. 
Ecco a feder di via fopr* un cantone 
Una donzella , e battefì coq mano 
Le fpaiie , e 'i petto > e la fronte , e la faccia ; 
£ piagnendo , i capei fi pela e (traccia • 

XI. 
Mifera me» dicea la damigella ^ 
Mifera , afflitta , infelice , fgraziata : 
O gioja del mio cor, dolce forella. 
Che non fuffi tu mai nel Monde nata» 
Poiché quel traditor ai ti flagella . 
Mifera me, da tutti abbandonata ^ 
Chi farà quel pietofo si , che dia 
Qualche foccotfe alla fordlt mia f 
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XIL 

Che cagioQ* hai ( Adolfo le diceva ) 
Che ti fa lamentar si duramente 9 
Rinaldo in qaefto dire anche giugaeva t 
£ pftikio, ed Iroldo parimente. 
La donna pure a piagaere attendeva. 
Sempre dicendo : Mifera , dolente , 
Con le man proprie mi vo*dar la mc^e. 
Poich'io ^oa trovo alcun, che mi conforte. 

XIII. • 
Dipoi, volta a color, dicet: Gaerrleti» 
.Se tanto o quanto di pietà Tenti te, 
Soccorfo a me, per Dio : che n*bo meftieri 
Più p che voi non vedete , e non fentite. 
Se fete veramente Cavalieri 9 
A vendicar Tinguria mia venite 
Contfun ribaldo, fìilfo, traditore* 
Pien di difcorteiia e di furore . 

XIV. 

Ad una torre non di qui lontanai 
Abita quel malvagio furibondo» 
Di là da un ponte fopr'una fiumana. 
Che fa un lago orribile , e prolbodo » 
La mia forelta , eh' è la più umana, . 
La più cortefe donna, che Q* al Mondo, 
Paflando or meco, quel ghiottone fcefe 
Subito il ponce t e pe' capei la prefe, 

P4 
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XV. 

VHIanamente quella (li«rctnand« ^ 
Fio che di là dal ponte fu venuto. 
Io rajutava > piagnendo, e gridando: 
Cha non poteva già darle altro ajuto; 
B per le braccia vidi , che legando 
La ftava ad un cipreflb alto » e froodutow 
Foichè f]pogliata l'ebbe» a corpo nudo» 
Con un fiagel la batte, acerbo , e crudo. 

• XVI. 
Tanto abbondava alla donzella il pianto; 
Che non pota più oltre feguitare* 
A tutti i Cavalier n' increA:e tasto « 
Quanto voi vi potete immaginare : 
£ già ognun di lor s*è dato vanto t 
Se fanno il luogo , d'irla a liberare : 
Ed in conducono il Duca Inglefe 
In groppa (mentre più piagne) la prefe. 

XVII. 
£ poicV ebber due miglia cavalcato t 
Trovarla torre finalmente» e quello 
Ponte , che per traverfe era ièrrato 
D'una ferrata a guifa di raftreUo ; 
£d arrivava al fiume d'ogni lato. 
Nel mezzo appunto (hva lo fporteUo» 
Dove a piede palTa di leggieri; 
Ula, perch' à eretto» non vi van defltieri. 



CANTO XXXI. 345 

xviir. 

Di là dal ponte è la torre fondata 
In mezzo un prato, di cipreifi pieno: 
n Hume olerà quel campo fi dilata 
Nel lago, Urgo un miglio , o poco meno. 
Quivi era prefa quella fventurata 9 
Che *1 del di gridi empiea , di pianto il feqo. 
Tutta era (àngue già la mefchinella; 
£ tuttavia quel ladro la flagella» 

XIX. 
A piede armato ftava il fiiriofo; 
Nella finiftra ha di ferro un bailone. 
Il fiagel nella delira fanguinofo; 
£ colei batte fenza difcrezione . 
Iroldo di natura era pietofo; 
E fé ne moilè a tal com{5affione , 
Ch* altra licenzia a Rinaldo non ^tede^ 
Ma prefto fmonta , e paiTa il ponte a piede; 

XX. 

Perchè a cavai non fi potea pafiare 
C Come vi diOì ) per quella ferrata. 
Quando colui pe *1 ponte il vede «ntràre, . 
Lafcia la donna al cipreiTo legata, 
£ col bafiott gli volfe addolTp andare ; 
£ cosi fu la guerra cominciata ; 
Ma durò poco» perchè quel ladrone 
Gli dette in fuUa teda del baiione • 

PS 
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In plana terra a* pie fe lo diftefe; 
Che parve ftramazzata una civettai 
In braccio poi , com* un EinciuMo prefe., 
£ fugge si , che fembra ttna faetta . 
Vedendo ognun, che molto fe n'offefe. 
Com' era armato , nel lago lo getta ; 
£ non reftò, finché '1 fondo ebbe tocco. 
Cbi afpecta, che torni « è un gran fciocce« 

XXII. 

Rinaldo da cavallo era fmontato 
Per azzuffarfi con qiiefto Gigante; 
Ma tanta T ha Prafiido Congiurato; 
Che bifognò iafciarlo andare avante • 
Quel maladetto 1* afpetta ne) prato , 
£ tien* alzato il fuo bafton pefante. 
Qued' altra fefta fu , come la priàla : 
DeU' elmo quel baAon lo colfe in cima | 

XXIII. 
£ mandò giù Prafildo tramortito. 
Via ne Io porta quel can traditore ; 
£ dov* andò con T altro, fe n'è ito, 
£ giù lo getta con molto furore. 
Hanne Rinaldo un gran dolor fentito. 
Vedendo etlinto cosi ardente amore , 
Partita cosi bella compagnia . 
Appena creder puè^ che vero fia. 
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XXIV. 

Turbato oltri mifura, il ponte pafTa, 
Con la vifta alca, e fotto Tarme chiufo; 
Va fuQ'ftvvifo^ e tieo la fpada bada , 
Come colui, eh* a quede cofe er' ufo* 
Colui una mazzata andar gli ialfat 
Che G pensò di fhcatfargli il mufo. 
Rinaldo « che 41 fcrlma fa ben Tane, 
Levò un faJto, e traiTefi da parte. 

XXV, 

E d*un gran colpo to^ca quel ladrone» ] 
Che , per non aver colto , era adirato; 
Ma. eran 1' armi Tue si fine e buone. 
Che non B curan di branco arrotato « 
Durò fra loro yo pezzo la quiflione : 
Non fu Rinaldo mai tocco, o regnato* 
£ ben bifogoia : che *1 ladro ^ si forte ; 
Che gli aria dato ad un colpo la morte* 

xxyi. 

Tocca ben lui e di punta, e di taglio; . 
Ma tutto è nulla , è ogni sforzo perfo : 
Come alla .mofca giucaflè, o fonaglio. 
Tanto (lima i fuoi colpi quel perverfo. 
Al fin difpollo d' ufcir di travaglio , 
Gettt il bacione, e colfelo a traverfo; 
£ tutto in braccio gli ruppe Io feudo. 
Cadde Rinaldo, si fu il colpo crudo. 

V6 
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xxvir. 

Quantunque in term fu caduto appena » 
Che fu in pie, né per quefto Q fconibrta; 
Ma quella bcftia ha troppo dttra fcbtena : 
Piglialo in braccio^ e verfo l'acqua il porta. 
Rinaldo fi fcontorce, e fi dimena; 
Ma la fua forza a quefia volta è morta ; 
Perocché tanto il malandrin Tavmiza^ 
Che di torfi dà lui ncfn ha pofì&nza. 

XXVI ir. 
Correndo, finalmente al Iago viene, 
B come gli altri gih Io vuol gettare ; 
Ma Rinaldo abbracciato a lui fi tiene» 
Sì che punto da fé noi può fpiecare. 
Gridò il erudel : Cosi far fi^ conviene; 
£ poi fi lafcia giù con eiTo andare : 
Né mai , né r un , né l'altro ebbe rìpofò» 
Sin'alfbodo del lago tenebrofo* 

XXIX. 

B non crediate , che faecian ritorna 
€he Tarte del notar quivi non vale; 
Perché ciafcuno ha tanto fèrro intorno ^ 
Che rollo fatto aria capitar male. 
Vedendo quello » Aftolfo ebbe tal fcomO) 
Che della vita fua piò non gli cale • 
Pcrfo Rinaldo, ed affogato il vede;, 
£ d'fidtemo dolof morir ù crede» 
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XXX.- 

Smontato predo pafla la ferrata , 
E del lago alla ripa fi fedeva . 
Un'ora grofifa era di già palTau, 
Che dentro all'acqua niente vedeva. 
Or s'egli aveva TAlina addolorata. 
Colui lo penfi , a chi fortuna leva 
Qualche perfona cara, ficcom^era 
Rinaldo al Duca , che feoe difpera « 

XXXI. 

Il ponte abche^afsò quella donzella; . 
Ed all'alto cipreflb fc n'è ita, 
£ fciolfe dal troncon la fua forella » 
Ed halla de' Tuoi panni riveftita. 
Il Duca Adolfo non attende a quella : 
Che l'ha accecato la doglia infìnita; 
£ piagnendo, e battendoti la faccia. 
Tutta eoa l'unghia fé la graffia e (traccia» 

XXXII. 
Ed era tanto vinto dal dolore , 
Che fi voleva nel hgo gettare; 
Se non che certo con un grand' amore 
L'andarno unitamente a confortare 
Le due (brelle ; e dice van : Signore* 
Adunque vi volete difpcrare f 
Non fi conofce la virtù perfetu. 
Se non quando fortuna ne faceta • 
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XXXIIL 
Tanti conGglif e conforó gli danno. 
Or Tuna, or l' altra « e tanto gli fan dire 
Che pure opinion mutar gli fanno ^ 
E dal lago lo sforzano a partire • 
Nel falire a cavai fu l'altro affanno: 
Quando a Bajardo andò, volfe morire* 
Dicendo: O buon deftriero» egli e perdaC» 
lì tuo ^ignore; e non gli hai dato ajuttt* 

XXXIV. 

Sofpirindo e piagnendo tuttavia. 
Parla al 'cavai , che l'intendeva bene. 
Ma di rifponder non avea balia i 
Pur mormorando «noftra le fue pene • 
In mezzo delle donne andava via 
Adolfo . Rabicano una ne tiene, 
V altra d' iroido il cavallo ha pigliaf^t 
Quel di Prafildo fciolto hanno lafciato. 

XXXV. 

E fendo andati infin' a mezzo giorno , 
Vengono ad un bel fiume per pafiàve» 
Dove feodrno fonar Ibrte un corno. 
Or mi bifogna Adolfo qui lafciare, 
£ tornare a color, che fon' intorno 
Albracca, e quei , che l'han tolta a gaardare^ 
£ fanno dentro infinita difefa 
Contra Maxfìfa di furore accefa / 
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XXXVl. 

Torindo era di fuor con la Regfaii^ 
Ed ha un meflTo a Sebafti mandato 
Alla Terra di Burfia , che coafìoa 
Cpn Smirne, e Scaodeloro in ogni lato 
Dentro fra tetra , e preflb la marina ; 
Che venga ognun y che può venir* ^matO;, 
£ òhe à faccia un' Efercito belio , 
S C^raman lo guidi fuo fratello^ 

XXXVII. 

m 

Egli ha giurato mai non ii partire 
D* intorno a quella Aocca iratamente » 
Sin che non vede Angelica morire 
Di fame , o foco« e tutta la fua gente^. 
Però sì grofifo Campo fa venire : 
Che vuorefTer di fuor tanto potente. 
Che non poflan que* dentro ir pur* intorno^ 
Or efcon fuor quaranta volte il giorno. 

XXXVIII. 

Perchè quello Antiforre, e*l Re Balano 
Stan di e notte armati in full* arcione: 
Uberto dal Lione , ed Adriano, 
E Sacripante, e *i forte Cbiarione 
Sopra la gente di Marfifa al piano 
Calano fpeiTo, e fan qualche prigione ^ 
Non può eifer it Donna in ogni loco : 
Che bea fuggoa da lei» come dal foco • 
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XXXIX. 

Perchè ben fien da voi le cofe intefe» 
Saper dovete come Brandimtrte « 
Come d* Orlando la partita intefe. 
Subito della Rocca anch*ei fi parte; 
Perchè l'amor del Conte si loprefift 
Che l'anima fenz^dTo fé gli parte: 
Dal ò\% che feco uniiB in compagnia. 
Sempre dar feco vuol , dovunque fia • 

XL. 

I figli d*UHvieri il fomigliante 
Pecero ancor la feguente mattina ; 
Cioè Grifone, e *i fratello Aquilante. 
La bella coppia si ratta cammina , 
Ch'ai Senator Roman pafTarno avante; 
£ fendo giunti fopra la marina , 
In mezzo ad un giardin tutto fiorito 
Un bel palagio trovarno in fui litOf 

XLI. 
Ch'aveva un' alta loggia verfoi mare» 
Paflano innanzi a quella i Cavalieri. 
Quivi donzelle ftavano a ballare 9 
Come fttol far chi ha pochi penfierx • 
jGrifon pafikndo, volfe domandare 
A due, che in pugno avevan gli fparvierìi 
Di chi futfe il palagio; ed un rifpofe: 
Quello fi chiama il ponte dalle Aoic* 
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xLir. 

Quedo è'I mar del Bacù, {e Aìà fapete; 
£ dove è ora il palagio ^ c'I giardino , 
Era un gran bofco, ed ombre folce, e chete 
£ (lava un gran Gigante malasdcioo 
Sopra quél ponte, che laggiù vedete; 
£ non paifava mai di qui vicino 
Con qualche donna un Cavaliero errante. 
Che non fuflero uccifi dal Gigante. 

XLIIL 
Ma Folifcrno , un Cavaliero accorto* 
Che poi fu fìitto Re pe*l Tuo valore. 
Poich'ebbe vinto quel ribaldo, e morto. 
Il folto bofco diftrufle la poche ore; 
£ fecevi piantar quello bell'orto. 
Per poter &re a chi ci pafTa onore : 
£*percbè più vi cappxa quel, ch'io dico. 
Mutato ha il ponte il yocabol* antico . 

XLIV. 
Il ponte PerlgliofQ era chiamato, 
£ delle Rofe al prefi:nte fi chiama ; 
£^ ò cosi provviilo ed ordinato , 
Che ciafcun Cavalkr , ciafcuna Dama 
Di qui paffaiido, fia molto onorato; 
Acciò che s'oda pe'l Mondo la fama 
Di quel buon Cavalier tanta cortefe. 
Che merta loda da ciafcun paefe^ 
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XLV, 
Però di qttà non potete paflTare, 
Se non entrate nella noftra danza « 
B non giurate una notte qui ftaic. 
A riconofcei venite la ilanzaj 
Poi potrete al viaggio. voftrQ andare* 
Diflfe Grifbn : Quefta cortefe ufinEft, 
Per la mia fé, da me noa farà guaita « 
Se mio fratello a quefto non contrada • 

XLVI. 
DiflTe Aquilante: Sia come ti piace^: - 
Cosi d* accordo in là pigliacela via. 
Verfo il palagio va Grifone audace^ 
Ed Aquilante fagli compagnia. 
Giunti alla loggia , non fi pon dar pace : 
Par lor pur» che mirabil cofa fia • 
Quivi donzelle , e fergenti , e fcudieri 
Venner per incontrar* i Cavalieri . 

XLVII. 
Già gli han cortefcmente difarmati » 
E con frutte e confetti in coppe d*oro^ 
Quaii pafciuti» non che riùfrefcati; 
Poi fi mifer nel ballo con coloro* . 
Ecco a traverfo de' fioriti prati- 
Viene una donna fopra Brigliadoro • 
Cadde Grifone in uno (Iran penderò « 
Quando vide colei con quel dedripto . 
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XLVIU. 
E cosi Aquilantes'è fmarrito; 
£ Tun" e T altro la danza abbandona: 
Per ire a lei» del cerchio s* è partito; 
,£ com'è giunco, con eflfa ragiona. 
Domandando» in che modo, a che partita 
Abbia il cavallo, e eh' è della perfona 
Di quel) che lo foleva cavalcare . 
Ella un'iftoria comincia a contare. 

IL. 
Ch*era fdaurata pih, che la fciagura. 
Ed era poco avvezza a dire'l vero. 
Dicea, ch'addietro fopr'uoa pianura 
Avea trovato morto un Cavaliero, 
Con una fopravvefta verde fcura, 
£ un' arboscello inferto per cimiero; 
£ eh' un Gigante appretto morto gli era 9 
FeflTo d'un colpo infin' alla gorgiera. 

L. 

Che già non era il Cavalier ferito; 
Ma pelila d'un gran colpo avea la tefta. 
Quando Aquilante quello ebbe fentito. 
Ben gli fuggi la voglia di far fella. 
Dicendo: A imi. Signor, chi t'ha tradito f 
Ch'io fo ben, eh' a battaglia manifefta. 
Non è Gigante al Mondo tanto, forte , 
Che fia fufficieate a darti morte • 
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LI. 

Grifon piagnendo ancor j fi lamentava. 
Anzi 8'accieca nel i>ianto, e confonde > 
£ quanto piti la Donna domandava , 
Piti ìa morte d'Orlando ella rifponde. 
La notte fcura gik s* avvicinava ; 
Il Sol dietro ad un monte fi nafconde : 
I due frate', che fon pien di dolore. 
Foco guftar'le carezze, e 1* onore • 

LIL 
Fttr poi la notte in letto imbavagliati* 
£ via condotti ad una felva ofcara, 
£ dentro ad un Caftello imprigionati 
Nel fondo d'una torre in gran paura; 
Dove ftcttono un tempo incatenati , 
£ feciono una vita molto dura • 
Un giorno alfin la guardia fuor gli mena» 
Legati ben con una gran catena ; 

• LIIL 

£ legata con lor quella donzella, 
Ghe fopra Brigliadoro era venuta . 
Un Capitan, con molta gente in fella. 
In quefta forma i due fratei faluta : 
Oggi morrete , e con voi morrà quella , 
Se qualche maraviglia non vi ajuca . 
La Donna fi cambiò nel vifo forte , 
Quando Tenti, cb* era condotta a morte • 
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LIV. 
Ma non s* impaurirno già coloro : 
€he troppo ardito è T un* e T altro nato • 
Andando, venir veggon verfoloro 
Un Cavalier' a pie, eh' è tutto armato: 
E valfe il venir fuo loro un teforo . 
Ancor non 1* hanno ben raffigurato. 
Intenderete poi, com* andò il fatto: 
Che di lor per adefTo più non tratto • 

LV. 

Ma torno pur* a dir di quel Caftetlo, 
Che la cruda Marfifa elTedia ancora . 
Uberto , e gli altri Cavalier con elio 
Ogni di , anzi ogni. ora faltan fuera ; 
E la Regima caccia òr quello , or qciello : 
Innanzi a lei fi fa poca dimora : 
Che tutti, falvo il Re di Circaffia, 
^anno provato la foa gag^ardia • 

LVI. , 
Non era egli a combatter foora ufcJto; 
Perocché in quella prima ucciilone, 
D' una faetta in modo fii ferito , 
Ch' appena indóffo tener può '1 giubbone • 
Un mcfc t»tto quanto era già ito , 
Dipoi che quivi giunfe Galafrone. 
Kcco tutti i Guerrieri una mattina 
Saltan nel campg di quelU Regina^ 
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LVIL 

Gridan le genti: All'arme, tutte quante* 
Parca qtiefto un lion , quello un terpente. , 
Il Re Balan , cVha forza di gigante, 
Vien dietro Uberto, ed Antifor valciite^ 
Chiarione, Adriano, e Sacripante; \ 
£ fanno un gran tagliar di quella gente . 
Levah un grido, una polvere grande: 
La gente fugge da tutte le bande* 

Lvni. 

Par che fien tanti lupi in un'armento: 
Non fu veduta mai tanta paura • 
Un folo innanzi fé ne caccia cento : 
Fuggefi ognun dalla mala ventura : 
£ fon si pien di tema e di fpavento ; 
Ch' a guardargli neffun pur s' aflìcura : 
Morti e didrutti fon tutti a furore • 
Ecco Marfifa , che giugne al remore. 

.LIX. 
Corfe al romor quella Donna arrabbiate ; 
S viftó di que'fei quel tanto ardite. 
Si ferma , e con la viUaalta gli guata» 
Quando Baiau la vede a fé venire » 
Come quel, eh' altre. volte Tha guftata. 
In altra parte modra di ferire : 
£ non quel, eh* è, ma par eh' un'altro dai 
Si teme di QOlei la gagliardia • 
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-- LX. 

Avevan prima fra loro ordinato , 
Che runo ali* altro debbia ajuto dare; 
Perchè la Donna ha un cor difperftto 9 
£ vuoiti contra tutti vendicare., 
Come Balano adunque fu voltato , 
Ella gli è dietro , eh* una furia pare. 
Gridando: Volta, che fé' un poltrone: 
Adopera la fpada , e non lo fpione • 

LXI. 
Cosrgrfdando, lo fegue in fui piano ; 
Ma il feroce Antìfor d'Albaroffia 
Ferita Tba con Tuna e T altra mano • 
Ella non fé ne cura , e paffa via : 
Che gaftigar voleva quel Balano, 
Ch*a fpron battuti innanzi le foggia. 
Viea per traverfo il franco Uberto in quefta, 
£ la ferifce in mezzo delia tefta • 

Lxir. 

Non fé ne cura la Donna valente. 
Che dietro al Re Balano è tutta volta: 
In quefto Chiarion villanamente 
Mena a due mani , ^iiell' elmo l'ha colta . 
Ma ella a'cafl fuoi pur non ^ mente ; 
A 'quel Re va pur dietro a brilla fciolta> 
Elfo , che dietro fé la fente, mena 
Uà cflpo, che le dette qualche pena. 
.1 
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LXIII. 
Mena a doe mani , e le redine lalTa r 
Giunfe lo feudo, e tutto glie lo pefta : ' 
Come fufie'di pafta, glie lo paflTa: 
Una gran parte d'effoin terra refta. 
Colfe ella lui nell'elmo, e gliel fracafTa ; 
£ ferino afpramente nella teda ; 
£ come morto in terra T.ha diftefo . 
La gente fua ne lo porta di pefo . 

LXIV. 
Né punto indugia la crudel Donzella : 
Per la campagna caccia Ghia rione . 
Ciafcun degli altri addoflb le martella : 
Ella noi cura, e mena pur lofprone. 
Già tratto ha Cbiarira fuor della fella , 
K prefo ne lo manda al padiglione* 
Vitto quefto Antifor d' Albaroffia, 
Quanto piti preflo può, netta la via. 

LXV. 

Ma ella ir giunfe, e nell'elmo l'afferra*; 
Ed a difpetto fuo d'arcion lo toglie; 
£ poi tra le fue genti il getta in terra 
leggier, come gettafle piume, o foglie . 
Or qui ha voglia di finir la guerra ; 
Perocché il Re Adriano ancor ci coglie . 
Il gran CircafTo quivi non fi trova : 
Cb' altrove fa della fua forza j^rova « 

tJberto y 
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LkVL 

Uberto , che non era ancor caduto , 
In fuga mette fol tutta una fchiera • 
Marfifa di lontan l'ebbe veduto; 
E volta in quella parte, dov'egli era , 
Già lo feudo gli ha aperto, e giù sbattuto } 
Poi gli fende 1* usbergo e la lamiera 
£ maglia e giubba tutta difarmando. 
Fin* alla carne fa paiTare il brando • 

LXVIL 

Il Cavalier turbato e fpa ventato, 
A due mail fopra lei la fpada tira ; 
Ma come addoflb Tavefle fputato. 
Tanto ella fé ne muove , o fu vi mira : 
Che ciò , eh* ha indofTo , è per arte incantati. 
Ella piena d'orgoglio, e rabbia, ed ira. 
Sopra ad Uberto la fpada abbandona ^ 
£. d*un gran colpo il forte cimo gF introna. 

LXVIIL 

Con tanta furia quel gran colpo fcendc; 
Che l'elmo a riparar non fu pofTente; 
Sì che la fronte e '1 nafo poi gli fende : 
Cala" la fpada giù fra dente e dente : 
L' arme , e la carne , ogni cofa s' anende : 
Tagliolio tutto quanto finalmente • 
FelTo dal capo infin fotto V arcione 
Cadde in due parti Uberto dal Lione • 

Orlando Iftngfnorato^T$m» IL Q 



302 CANTO XXXL 

LXIX. 

Sacripante in quel tempo, che faceva 
In altra parte una guerra mortale. 
Al fuon di quel gran colpo il capo leva , 
£ parvegli d' Uberto molto male ; 
Ma non per quello punto fi perdeva : 
Volta il cavallo, e fagli mttter l'ale; 
E si predo alla Donna addoflb corfe ; 
Che della fua venuta non s' accorfe ^ 

LXX. 

Come fu giunto, una percoITa mena. 
Che le fece di d\ veder le (Ielle : 
Non Tenti mài la Donna tanta pena; 
S più d* un* ora le dolfe la pelle . 
Poco le vai, che d*aÌto ardir fia piena , 
E di forza: che il Re fa le più belle 
Morefche, e volte incorno, e si l'aggira; 
Ch'ella tutti 1 fuoi colpi al vento tira. * 

LXXI. 

£ra il Circaflb si deflrro e leggiero. 
Che intorno a lei parea proprio un'ucceUo; 
£ non le bifognava far penfiero 
Di potergli toccar pur' un capello • 
Frontalatte avea nome il fuo deftriero. 
Quel , che fu canto dedro , e tanto bello ; 
Che , quando Sacripante gli e/a fopra^ 
lavan contra di lui forza s'adopra. 
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Fu quel beli* animai fenza magagnai 
£ si compito , che nulla gli manca : 
Era il mantet di fcorza di cailagna ; 
Ma fin* al nafo avea la fronte bianca: 
Nacque in granata nel Regno di Spagna : 
La teda ha afciutta , e grofla ben* ogni anca \ 
Coda e crin biondi , e da tre pie balzano , 
Sopr* ogni altro cavai favio ed umano. 

LXXIIL 

Quando gli è fopra il fuo Signor* armato 9 
Afpetterebbe il Mondo tutto quanto: 
£ ben'adeifo averlo ha indovinato : 
Mai non n*ebbe a*fuoi di bifogno tanto , 
Dappoiché con Marfìfa s'è fcontrato« 
Il redo arete nel feguente Canto, 
Dove ambedue in ferire e parare, 
FiCi eh* io non faprò dire , ebber da farcr 
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JVloiti fon, che domandan, che vuof dire. 

Che, fendo pieno il Mondo d' animdi, 

Ch' hanno piti corpo « più fòrza, e più ardire^ 

Che non ha Tuomo; come dir, cinghiali» 

Lioni,ord, elefanti, che inghiottire 

Come pillole proprio di fpeziali 

Ci doverebbon tutti; e nondimeno 

Ha pollo ruomo a tatti legge e freno. • 

II. 

Lafciam' andar, cherifponder fi poflk'. 
Che cosi è piacciuto a chi ha fatbo 
£ loro e noi ; la ragione è si grofla , 
Che la vedria chi non è cieco affatto . 
Nella carne, nel (angue, né rieiroQa , 
Né nelV aver più corpo non fta il fatto \ 
Ma nel cervello, e nella difcrezione» 
Ch'é data folamente alleperfone» 

• Q3 
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IIL 

NeUe qual* quella diflferenzìa ItdTa 
Anche fi vede manifedamente : 
Che 9 fecondo eh' un meno, o più s'apprefla 
Alla perfezioa dì quella mente:. 
Che deirelTenzia Tua ci ha Dio conceOTa; 
Colui ù dice più , e men valente » 
Non per eflfer pili grande, né più bello; 
Ma per aver più ingegno > e più cervello ^ 

Sarà^in facchinaccto grande e groiTOg 
Un qualche contadin forte e robufh)« 
Da non eflfer da tutto il Mondo moflb : 
Verrà un'altro fpiritello adufto, 
£ con induftria falteragli addoflb . 
Cosi vuol' il dover , V onefto , e '1 giudo : - 
Cosi per r ordinario anche 8* apprezza 
Fiù aflài, che la forza « la deftrczxa • 

V. 

Non è da dubitar, che Sacrìpantè« 
Aliai men forza, che Marfifa, aveva; 
Ma era tanto dedto ed ajutante. 
Che di fé un bnon conto le rendeva ; 
E tra bajante andava , e tra ferrante. 
La Donzella patir non lo poteva : 
Che, com'uq le faceva refidenzia, 
Beftemmiavt chi b la pazienzia. 
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VI. 

Ecco il Re, che ne vicn com* un falcone ^ 
£ giugnela a craverfo del guanciale • 
Ella rifpofe a lui d*un rovefcione. 
Quanto potè;^ma non gli fece male: 
Che quel cav^l « feoza afpettare fprone. 
Salca di làiche par ch'egli abbia Tale/ 
A quella volta ancor volta colei ; 
E pur beffe il cavai fi fa di lei. 

vir. 

Sacripante la batte in fuUa fpalla ; 
Ma non s* attacca in fu quell'arme il brandy; 
Giù nello feudo fracaflando avvalla. 
Quando ne piglia per terra gettando . 
Or fé Marfifa un fol colpo non falla , 
Colui può dire : Io mi ti raccontando : 
Se folo un tratto a fuo modo V afferra , 
Feffo in due pèzzi lo didcnde in terra. 

Vili. 
Come pollo un callel fopra ad un maOTot* . 
£ d'ogni parte intorno combattuto. 
Manda or giti una trave, 01 qualche faffo t 
Chi è di fotto (la ben proyveduto ; 
E mentre la rovina viene al baffo , 
Ognun cerca, fchifando , darfi ajuto; 
Queda battaglia avea cotal fembiante^ 
Che fi fa tra Marfifa » e Sacripante. 



V' 



370 CANTO XXXII. 

CambialTi all'imbafciata del corriera 
Il Re, e pianfe di dolore ^ e d*ira, 
E rivogava ia piti parti il penderò . 
Amore, e fdegno in petto fé gli aggira ^ 
A vendicarfi. Tun lo fa leggiero. 
L'altro a difender la fua donna il tirar. 
Al fin, nel grave dubbio, alla Donzella 
Pictofamente in cai modo favella : 

XVK 

Donna C<3icevla) abbi pietà det core 
>liferamente in due parti divifo : 
Dali* una^^i comanda e ftrigne Amore» 
Ch*io (Ila qui , fin che vinco « o foQo uccif»; 
Dall'altra il Regno^^ e'I miopopol, che muore , 
A fé mi chiama; ondMo peU tuo bel vifo. 
Ti piego, lafcia ch'io vada aiutarlo ^ 
% partiti di quU che pofla fatlq. 

XVIK 
DifiTe Marfifa^ io ti vorrei fèrvire 
Con te mie genti, e con la mia peifonai» 
Ma partirmi di qui non poflò udii^ 
Chi mi configlia, né chi mi ragiona* 
Sin ch'io con vegga Angelica morire^ 
Quella imprefa per me non s'abbandona:^ 
Adunque, piti che prima mal d'accordo^ 
^i da^ji mazzate dì^ cieco ^^ e da fordo» 
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XVllI. 
Cotran di nuovo al dolorofo ballo. 
Che 4' altro , che di frafche e Spiove è adorno • 
Ha Sacripante quel Tuo buon cavallo , 
Ed alPufanza lo rivolge intorno; 
£ vede. Che s'un tratto il volge in fallo. 
Se la lo giugne, potrà dir. Buon giorno. 
Anzi pur buona notte ; perchè gli occhi * 
Chiude, una volta fola, che lo tocchi* 

XIX. 
E però fi dilibera ftraccarla, 
O dar luogo alla fua mala ventura. 
Cosi attende a batterla e fonarla; 
Ma beffe fé ne fa quella armadura: 
Ed era fol, come folleticarla ; 
Cosi poco Marfifa fé ne cura, 
£ mena colpi orrendi ad ambe majrì ^ 
Che tutti al vento vanno voti e vani* 

XX. 

Tanto lunga fra lor fu la battagli? ; 
Ch*io vo'piii temQO, fé Tho a raccontare;^ 
E però di faperla or non vi caglia : 
Ch'a luogo e tempo a cafa io Co tornare* 
D* Agramante direm, che ancor travaglia, 
E travagliato ha molto in far cercare 
Del monte di Carena ogni fentiera, 
ISeost poter'imcox trovar Ruggiero^ 
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XXI. 

Mulabuferzo, eh* è Re di Fizano» 
Valente in ogni cofa, e ben'efpcrto» 
Cercato ha tutto quel gran monte invano 
Qua verfo'l mare* e là verfo'l defèrto; ^ 
£ metterebbe nel foco là mano^ 
Che in quel paefe non è Ruggier certo i 
Lai nde ad Agramante ritocnato , 
lugiAOcehion cosi gli ha ragionato: 

XXIL 
Signor, per fare il tuo comandamento. 
Cercato ho dì Carena il monte tutto: 
Dopo molta fatica e molto (lento 
Non ho potato trame altro coftrutto. 
Se non che prego Dio , che mai contenta 
DI quel, chv io bramo, non mi dia, ne frutto > 
Se in quel monte ù trova né Ruggiero, 
Hiò Negromante alcuir, né Cavaliero* 

XXIII. 
Sicché, piacendo tA Re di Gàramant», 
?uò tornar la fua ilanza a profetare^ 
Poiché quell'arte di faper fi vaata; 
Ma noi fiam ben piU pazzi ad afpettare.. 
Quefto vecchiaccio , che le §sxpi incanta , 
(Che già dovremmo aver paflato ii mare) 
Ti fa cercar di quel , che non fi treva , 
Perché non vuol , che tu di qui ^ muove » 
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XXIV. 
Come quel Rodamonte l'ebbe udito, 
A fatica lafciatolo finire , ~ 
Ridendo , in atto adirato ed ardito , 
Difle: Io per me te lo fapeva dire, 
Chc'l nofto Re beffato èra e fchernito. 
Vedendo quefta guerra differire. 
Mar abbia quel, che preda tanta fede 
All'altrui detto, e a quel, che non fi vede. 

XXV. 
Nuova maniera d'ingannar la genta 
Hanno certi ribaldi oggi ttovata. 
Con dir, quanto è dal Levante al Ponente;' 
£d annunziano il freddo la vernata , 
E fon profeti del tempo prcfcnte, 
£ caccian fu carote alla brigata. 
Dicendo, che Mercurio, e Marte, e Giove 
Paran venir bel tempo , fé non piove • 

XXVL 
Se in Cielo è Dio (eh* ancor nonne fon certo^ 
Lafsh trionfa, e di noi non fi cura. . 
Non è chi rabbia villo a vifo aperto; 
Ma la vii gente crede per paura . - 
Io della Fede mia parlo ab efperto » 
£ dico, che'l mio brando, e Tarmadura» 
Eia lancia, ch'io porto, e 'J deftrier mio^ 
& r animo, ch'i' ho, fono il mio Dio « 
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XXVII. 
li Re di Caramanta ha or trovato 
Negli aftrolabj fuoi , e ne' compalll » 
Che quando Marte farà difarmato. 
Quell' anno i porri nafceranno baili ; 
£ elle le fave fono a buon mercato. 
Quando vicina a lui Venere faifi ; 
£ che Agramante infin non vada in Francia ^ 
Ma fliafi in letto a grattarti la pancia • 

XXVIII. 
E ben del mio Signor mi maraviglio. 
Che quelle colè pofTa fopportare. 
Se pe '1 ciuffetto , vccchiaccio , ti piglio^ 
Che qui ci tieni « e non ci lafci andare; 
Ti fcaglierò di là da Francia un miglio , 
£ la vettura ti farò avanzare : 
Ch'ad ogni modo per miferia dai^ 
Quelli configli, che fpender non fìii» 

XXIX. 
Sorrife quello Allrolago canuto; 
£ poi di nuovo diceva : Signori , 
-Parvi che quello giovane (i'arguto^ 
£ di quei bravi, fieri fquartatori? 
Io del fuo dir poco conto ho tenuto^ 
Perchè deir intelletto il tengo inori: 
Non cttra egli dì Dio, né Dio di lui « ^ 
Oc roft fag!<»niam pid de' cali fui • ^ 
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I 

XXX. 

Io vi di(n^ Signori, e dico aacort. 
Che fopra la montagna di Carena 
Quel giovane fatato fa dimora. 
Che di forza, e d* ardir l'anima ha piena .^ 
DifsMo (fé ben yi ricordate^ allora. 
Che farebbe a trovarlo molta pena^ 
Perocché il fuo maeftro Negromante 
Lo tien guardato^ e chiamali Atalaate. 

XXXL 

Ha un giardin nel monte fabbricato , 
Il qual di vetro ha d*x)gnMntomo un murQy 
Sopr'un faflfo tant'altò e rilevato^ 
Che dentro flar vi può molto Qcuro . 
Tutto d'intorno qtiel falTo è tagliato; 
Benché (ìa grolTo a maraviglia , e duro* 
Da>Spiriti maligni per incanto 
In un giorno fu fatto tutto, quanto « 

XXXII. 
Né vi fi può falir « fé noi concede 
Quel Vecchio, che U fopra (la. guardiamo , 
Occhio mortai quello giardin non vede : 
Che la fua vifta eccede il fenfo umano • 
So ben, che Rodaxnonte noa lo crede: 
Che fé ne ride quel cervel balzano ; 
Ma a'un*anel, ch'io fa, potcffi avere ^ 
Potriafi ancor quello giardia vedere.. 
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xxxni. 

Ha quefto anel si fitta condizione, 
( Siccome fa chi n'ha fatta la prova) 
Che grincanti disfò d" ogni ragione, 
E fa , che la lor forza nulla giova . 
Quedo ha la figlia del Re Galagone > 
La quale in India al prefente fi trova 
Preflfo al Catta jo il viaggio d'un giorno; 
Ed ha r aifedio di Marfifa intorno . 

XXXIV. 

Se quedo anello nelle man non hai 9 
Indarno quel giardin fi può cercare; 
^ certo fii di non trovarlo mai. 
Dunque fenza Ruggier convienfi andarCt 
£ non far cofa buona, fé tu vai; 
Anzi pur far penfier di non tornare. 
£d io ben veggo, che la tua «fortuna 
Affrica coprirà di veda bruna « 

XXXV. 

Poi eh' ebbe il vecchio Re così parlato,"' 
Chinò la faccia ^ lagrimando forte : 
Pih fon (difìe) degli altri fventurato: 
Che veggo in me quel , che fa far la fotte* 
Per vera prova dì quel, ch'ho contato « 
Dico , eh' adeflb è giunta la mia morte : 
Com' il Sole entra in Cancro appunto appunto, 
Deir afflitta mia vita il fine è giunto • 
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XXXVI. 

Non fu piti lungo il termine» né corto» 
Di ciò , che diflTe quel vecchio fctltrito : 
Ch'appunto, quando il difife, cadde morto; 
£d Agramante ne fu sbigottito, 
£ prefene ciafcun molto fconforto., 
Timido feffi chi era più ardito. 
Quando il vecchio Profeta morto vede. 
Ciò 9 eh* egli ha detto, chiaramente creder 

XXXVIf. 

Fra tutti fol quel Rodamoote fiero 
Non fé ne volfe punto fpa ventare, 
£ diflTe: AnchMo, Signori, appofto m*erp> 
£ quefta profezia fapeva fare , 
Che quel vecchio malvagio barattiero 
Piti lungamente non potea campare: 
Che fendo d* anni , e di magagna pieno ^ 
Si fentiva venir la vita meno. 

XXXVHL 
Or par, eh* egli abbia fatto una gran provi^ 
Dipoi eh* ha detto , che dovea morire. ' 
Fare a voi forfè cofa tanto nuova 
Vedere un vecchio la vita finire ? 
Or (late fermi , e non fia chi fi muova : 
Che foìetto io di là dal mar voglMre; 
£ vo' veder, fé Dio potrà vietarmi, 
Oi Francia, e F^i ^ Mondo coroaara^i 
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XXXIX. 

Né pib pirole difle il difperato; 
E quindi levò fubitamente : 
Senza tor né licenzia » né commiato , 
In Sarza fu paiTaco incontanente : 
Nò V* ebbe molto tempo confumato ;- 
Che in Algier ragunò tutta la gente • 
Il Tuo paflfaggio intenderete poi , 
£ *1 mal , che £:ce, e tutti gli atti lUoi . 

XL. 

Reftarno gli altri Re nel parlamenti: 
Di nuovo Q. comincia a dtfputare . 
Il Re Agramante ha rlprefo ardimento : 
Nuovamente è difpoilo di palTare . 
Con lui d'andar, dice ognun eh* è contento» 
Con quello che Ruggier s'abbia a menare; 
Non fi menando, ognun vi va dolente • 
Il Re Agramante a quello anche confente. 

XLL * 
£ nel Confijslio fece un* orazione r 
Dicendo, fé li trova un tanto ardito* 
Ch' alla figliuola del Re Galafrone 
Vada a leVar V enei , che porta in dito i 
Lo farà Re d*una gran Regione, 
E ricco poi di teforo infinito . . - { 

Ognuno ha la propolla benMncefa; 
Ma non fi vanta alcun di tale imprefa* . 



J 
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XLII. 
Il Re di Fieffa, ch'era un de' canuti, 
Diffe; Signor, io voglio un poco ufehe; 
Ed ho fperanza» che Macon ci ajuti : 
Un mio creato ti vo^far fentire. 
Stavan quegli altri tutti attenti e muti: 
Eccoti un ribsfldel dentro venire. 
Di man prefto, e di pie, piti ch'an*iiccell«*; 
£ Brunello avea nome il ladioneello • 

XLIIL 
Egli tra piccoletto di perfona ; 
Ma di malizia ben fornito e pieno; 
Sempre in calmone, e per gergo ragioat: 
È lungo cinque palmi, ed anche m^io: 
Par la fua voce d*un, che*l corno (uooa:^ 
Nel dire , e nel rubare è fenza freno : 
Va fol di notte; il di non è veduto: 
Corti ha i capelli , ed è nero e ricciuto >- 

XLIV. 
Come fu dentro , e vide quelle tante 
£ gioje, e lame d*oro, ch'io narrai* 
Gli venne voglia ben d'effcr gigante. 
Per poterne portare a cafa aflfai • 
Poiché fu giunto innanzi ad Agramante, 
Difle: Io non poCerò, Signor « giammai^ 
InQn che con indliftria , e con ingegno 
Non tcquifti, il da te piomelTo Regno* 



38o CANTO XXXlf. 

XLV. 
L^tnel, cbe in dito dicon ch*ba colei» 
S'ella TaveiTe in mezzo le budella. 
Per men di quel, che val^ npn Io dare!» 
Vedi fe vuoi, che ti porti una della. 
La Luna, il Sole; io te ne farò fei. 
Che farà l*una piti , che T altra, bella. 
Di tor la lucè al Sol mi vo'dar vanto, 
11 Tuono air acque ^ ed agli uccelli il canto. 

XLVL 

Maraviglioflì il Re, vedendo quefta 
Impiccato si ardito e sì ficuro. 
£gli indi per dormir fi parti predo : 
Che poi gli piace vegghiare allo fcurd: 
£ benché quivi ciafcun fufle detto; 
Pure fpiccar non gli vider dal muro, 
£ di gioje una tafca portar piena ; 
Che tante fon, che le foftiene appena. 

XLVH. 
Fu il conciftoro dipoi licenziato, 
£ finito il fuperbo parlamento . 
Ognuno a cafa fua s*è ritornato. 
Per fare a'cafi flioi provvedimento ^ 
Il Re a tutti altamente ha donato 
Tanto, che ne mandò ciafcun contento; 
£ gioje, e vafi d* oro, arme', e deftrieri, 
E vede , e bracchi , e falconi, e levrieri^ 
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XLVIII. 
Partirno il Re Agraaante ringraziando^ 
Tutti veftitftó' arienio e d* oro . 
Lafciamgli andare, e torniamo ad Orlando 9 
Il qual contraffacendo un di coloro , 
Che vanno à pie, veniva paflfeggiando. 
Senza penfier di trovar firigliadoro. 
Anzi pur difperato; e fé ne duole ^ 
Mormorando fra fé queAe parole : 

IL. ^ 

Quella Donna (diceva) io liberal 
Da pena, ove la vita fua iìnia; ^ 
£ quello premio da lei guadagnai : 
Pagato fui di quefta cortefia • 
Sia maladetto chi fi fidò mai , . 
O vuol fidarfi di donna, che fia : 
Che falfe (bno , e maladette tutte ; 
£ più anche le belle, che le brutte* 

L. 

La bocca fi percofie con la mano» - 
Finita appena V ultima parola , 
Ed a fé difie: Cavalier villano» 
Taci : che te ne menti per la gola • 
Dunque tu t'afiatichi adeQb invano 
Per quella , che si dolce il cor t'invola; 
Che, quando l'altre fuiTer com*hai detto ^ 
Quefta fola ricompra il lor di£ettQ^ 
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LI. 

Così dicendo , di lontano ha fcorte 
Bandiere 5 e lanoc» e ilendardi , pennoni • 
Verfo lui camminando vengon forte; 
PsiitQ fono a cavai 9 parte pedoni . 
Innanzi agli altri il Capitan di Corte 
Due Cavalierne menava prigioni. 
Che con una catena fon legati. 
Orlando prefto gli ha raffigurati • 

LIÌ. 

Fargli Aquilante l' un , V altro Grifone ; 
£ vede loro in mezzo una doazella ; 
£ quanto guarda con più attenzione 9 
Tanto la riconofce più per quella. 
Che l'altro di lo trattò da caflrone» 
Eirera fopra Brigliadoro in fella. 
Conofce lei, conofce Brigliadoro; 
£ va tacitamente verfo^loro • 

LUI. 
Come fu giunto più pre(2b alla gente. 
Domanda a non fo chi, che gente eU'era . 
Un^ eh* avea la barbuta rugginente, 
£'nfino a mezza gamba una panziera^ 
DiiTe : Coftor fon palio del férpente. 
Che divora la gente forefliera. 
Chiunque pafTa per quello paefe, 
È prefo » ed. a quel drago fa le l|>eie * 



CANTO XXXIL 3Sj 

LIV. 
Qiiefto è *1 Regno d^Orgagna » (t noi fai» 
B fe*pre0b al giardin di Fallecina) 
Che la più llrana cofa non fumai • 
Fatto l'ha per incanto la Regina : 
E tu Q^uro in quelle parti vai; 
Ma fé fe'favio, quanto PNoi cammina : 
Che farai ^come gli altri, anche tu|>ref0 9 
Ed al ferpeute portato di pefo . 

LV. 

Fu molto allegro allora il Paladino, 
Poiché comprefe da quello parlare » 
Ch* era venuto al beato giardino» 
Che convenia per forza conquillare • 
Ma quel birro, ch'ha vifodi mallino, 
DifTe: Pazzo-, tu ftai pur qui a fognare; 
Che, come fii dal Capitano fcorto. 
Senza rimedio alcun fé' prcfo e morto . 

LVI. 
Non fu quello dialogo finito ; 
Che, come il Capitan Tebbe veduto: 
Su pfgliate queir afino fmarrito , 
DilTe, che in faa mal' ora è qua venuto: 
Lo ferberemo ad un'altro convito; 
Poiché per oggi il ferpente è paftiuto 
Di quedi tre , che ne vanno alla morte. 
Toccherà forfè a lai doman la forte « 
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. LVir. 

Ecco addoflb gli fu la sbirjretit; 
Credon'aver* a legar qualche bue. 
Ad Orlando moptò la bizzarrìa : 
Per l'I gola con man ne ciuffa due,^ 
E fece loro fchizzar gli occhi via. •■ 
Coroincian gli altri a dir : Va innanzi tue : 
Che parve lor pe '1 primo uno (Iran" atto 
Quel , eh* egli aveva a que* due birri fìitte • 

LVIII. 

£ fubito coaobber quel, ch'egli era. 
Senza voler di lui far* altra prova. 
Non è più la brigata cosi fiera : 
Ch*ei gratta si, che molto non ne giova. 
Un grande , che portava la bandiera : 
Saldi , diceva : non iit chi fi muova : 
Saldi, brigata, a gran voce gridava; 
jyia egli addietro, e ben largo ii ftava. 

LIX. 

E benché gridi» alcun però non refta: 
Par. che '1 Oiavol gli porti tutti quanti . 
Orlando è in mezzo , e tuttavia gli pefta : 
Mai non uccide men d'otto furfanti. 
Giugne a quel grande, e dagli in fulla teda : 
Com* un ranocchio fel difende avanti 
Veffo per mezzo infin* alla cintura. 
Non domandate , fé gli altri han paura. 

Il Capi- 
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LX. 

Il Capitano il primo fu a fuggire , 
Perch* era ben* a cavallo il poltroue; 
£ fuggendo, s'udiva forte dire: 
Quello è colui, ch'uccifQ Rubicone; 
£ tutti quanti ci farà morire ^ 
Se Dio non ci dà ajuto, e poi lo fprone* 
A quella fpada trillo è chi s'abbatte : 
Gli uomìoi, e Tarme taglia com' un latte, 

LXL 

Qnel Rubicon fu da Rinaldo uccifo : 
Non fo fé voi ve ne fete fcordati ; 
Che fu d'un colpo a traverfo divifo. 
Quando Iroldo e Prafildo fur fai vati. 
Or quello -Capitano ha prefo avvifo, ^ 

(Vedendo far que' colpi fmifurati) 
Che Rinaldo di nuovo Ila tornato. 
Sempre 9 fuggendo « pargli averlo allato. 

LXH. 
Ma Orlando di lui poco fi cura. 
Dappoiché tutti i birri fon fuggiti, 
£ de' prigioni han lafciata la cura 
Che pur' alquanto pajono fmarriti « 
Dimandò Orlando delia lor fciaura, 
£ chi é.quel, che gli ha cosi fcherniti. 
La Damigella, che conobbe il Conte, 
Morta divenne, ed abbafsò la fronte. 

ihrland* Innamorato , Tom. Ih R 
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LXIII. 

Bella era si « cbe più dir non bifogna ^ 
Ed a bellez^'ogni cofa rifponde; 
On d' ancor la paura, e la vergogna 
La grazia del Tuo vifo non afconde^ 
Il buon ContO' di nuovo s' incarogna. 
Né fi ricorda più , come , né onde , 
Se ricevuto ha beneficio , o danno; 
£ fol gli duo!» che la ne piglia affanno^ 

LXIV. 

Or che bifogna dir ? tanto gli piace. 
Che prima , che i nepoti Tuoi « la fcitlfe • 
Ma ella^ che fapea qifel^ che fi tace. 
Cioè chi era Orlando ; il tempo colfe, 
£ ginocchion , piagnendo , chiede pace • 
li Conte fodener punto non volfe , 
Che la fiefie a difagio; e pronto e prefto 
Fu a far l'accordo con un bacio oselle. 

LXV. 
In quella forma rappacificati , 
Il Conte Orlando rimonta in arcione. 
Poich'ebbe i due fratelli fviltippati . 
La Donna fol tenea gli occhi a Grifone: 
Che già s* eran* infiefhe innamorati 
Dal primo di , che fiir meflì in prigione ; 
Né mancato era ali* uno e 1* altro il foco^ 
Benché fien flati in feparato loco • 
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LXVL 
E non dovete farvi maraviglia ^ 
5* ella d' Orlando più Grifone amava; 
Perocch' egli avea grofle e folte ciglia » 
E d'un "degli occhi alquanto (halunava : 
Grìfbn la faccia avea bianca , e vermiglia t 
Né pel di barba, o pochi ne mofirava • 
Maggiore è ben* Orlando, e più robufto ; 
Ma a Quella Donna non andava a gufto. 

LXVII. 

Sempre gli occhi a Grifon rivolti tiene ; 
Ed altrettanto ne fa il Giovanetto , 
Con certe volte vaghe, e d'amor piene, . 
Con fofpir caldi , che gli efcon del petto : 
E governarno la cofa si bene , 
Che^l buon' Orlando ne prefe fofpctto; 
E per abbreviarla , non iftette 
Molto, eh' a tutti due licenzia dette »^ 

LXVIIL 

Dicendo, che quel di gli convenia 
Far certe cofe; e ch'egli era occupato, 
£ non gli bifognava compagnia : 
Che d* eiTer folo a &rle avea giurato ; 
Tanto ch'ai fin gli manda ambedue via* 
^è fi partirno già fenza commiato :. 
Che da tre volte in fu lor torna a dire 
£ ricordar, che fi debbian partire. 

• Ha 
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LXIX. 

£ fmontato in full' erba della fella, 
CGrifon fendo partito, ed Aquilante) 
P' amor li mette a ragionar con quella , 
Benché fufle mal fcorto e rozzo Mirante. 
Ecco arrivare in quefto una donzella 
Sopra ad un palafren bianco , ed ambiante « 
Poich'ebbe Tuno e T altro falutato. 
Al Conte volta , diOfe : Ah fventurato : 

LXX. 

Ah fventurato, dilTe, qual deftino 
T'ha qua condotto, e qual malvagia forte? 
Non fai tu, che d'Orgagna è qui il giardino. 
Né fé' due miglia difcofto alle porte ? 
Fuggi tofto per Dio, fuggì, mefchin^; 
Che tu fé* tanto vicino alla morte. 
Quanto t'accufti all'incantato muro; 
B tu qua cianci « e flai comeG^uro? 

LXXI. 

Il Conte le rifpofe, forrldendo: 
Io ti vo' ben , fanciulla , ringraziare : 
Che da quel, che parlato m'hai, comprendo» 
Che ti difpiace il mio pericolare; 
Ma fappi, che fìiggirroi non intendo; 
Anzi dentro al giardin voglio ora andare» 
Amor, che mi vi manda, m'al£cura« 
Anzi me ne promette alta vcntur». 
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LXXIL 

Se tu mi vuoi configlio dare, ajuto, 
E 'nfegnarmi quel > ch'abbia a fare, o dire; 
Meotre che vivo , ti farò tenuto . 
Non fo pur per quaPufcio i* m'abbia ad ire; 
Perch* uom non trovo, che 1* abbia veduto, 
£ ch'entrar fappia in eflb, né ufcire: 
Sicché perxortefia ti vo* pregare. 
Che tu m'infegni quel, eh* io debbo fare. 

LXXIIl/ \^ 

La damigella , eh* era graziofa\ 
Del palafren di fubito fi getta , 
£ ad Orlando divisò ogni cofa , 
Una dottrina dandogli perfetta. 
Quella faccenda Sa maravigliofa, 
E nel. Canto feguente vi fìa detta • 
Sentito infin*a qui gran cofe avete; 
Mi credo» che di quefta fiupirete . 



^ne del Canto Trentefimofecondù * 
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DEL LIBRO SECONDO 

DELL' ORLANDO 

INNAMORATO 

DI FRANCESCO BERNI 

CANTO IV. 

* €he di quefta noftra Edizione è il 
CANTO XXXIII. 

T ' 

JL/Uce degli occhi miei, fpirto del core. 
Per cui cantar folea si dolcemente 
Leggiadre rime e be* verfi d* Amore ; 
Sjpira quell* aura all' affannata mente , 
Che già (l>ira(li, e mi fìicefti onoie. 
Quando cantal di te primieramente; 
Perchè a chi ben di lui penfa^ o ragiona , 
Amor la voce e T intelletto dona • 

JI. ^ 

Amor prima trovò le rime , e* verfi , 
£ Tuoni , e canti, ed ogni melodia; 
E genti ftrane, e popoli diTpeifi 
Congiunfe Amore in dolce compagnia. 
Non potria né piacer, né pace averG, 
Dov*Amor non avelTe Signoria. 
Odio, fcnz'effo, e difpettofa guerra » 
Miferia , e morte disfariah la Terra • 

Ri 
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III. 

Amor dà air avarizia, all'ozio bando, 
£'1 core accende all* onorate imprelb; 
Né taott prove- mai fé il Conte Orlando ^^ 
Quante nel tempo, cbe d'amor s*aoce(b. 
Di lui vi ragionai di fopra, quando 
Con quella donna da cavallo fcefe. 
Dove lafciai, mi convien*or feguirei ^ 

Che didofi vi veggo d^udire. 

IV. 
La donna» che con ef£o era fmontata^ 
Gli diceva: Signor*, in fede mia. 
Se non che meflaggiera io fon mandata» 
Dentro a quefto giardin teco venia; 
Ma perder non convienmi una giornata 
Del mio cammino ; ed è' lunga la via • 
Or* a quel , eh* io ti dico, attendi bene: 
Ell^r gagliardo e favio ti conviene • 

V^ 
Se non vuoi eflbr di quel drago p«fta> 
Il quale ha divorata gente affai , 
Convienti almen di tre giorni effer cailo: 
Non camperefti in altro modo mai • 
Quedo dragon farà'l primo contrailo; 
Perocché nell'entrata il troveraL 
Un libro ti darò, dov*è dipinto 
Tutto '1 giardino» e dò» cbe denteo ha cinto 
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VL 

n ferpente, che gli ttomini divora » 
£ 1* altre cofe tutte quante dice; 
£ defcrive il palagio, ove dimora^ 
Quella Regina falfa incantatrice • 
£ntrovvi jéri appunto ; e vi lavora < 

Con fughi d*erbe, e di certa radice i 
£ con incanti una fpada affilata ^ 
Che tagliar poiTa ogni cofa fatata • 

VII. 
In quella non lavora , fé non quiindp 
Volta la Luna, e faflS tutta ofcura • 
La cagion della fabbrica del brando» 
£ perchè vi fi mette tanta cura , 
È, eh* in Ponente è un^ eh* ha nome Orlando^ 
Ch'è si fotte , th*al Mondo fa paura. 
Coftei trova in fui libro del deftino , 
Che da lui dee diafarfi il fuo giardino. 

VIIL 
Come fi: dice, egli è tutto fìitato /"~"^^ 
Quei Cavaliere, e non fi può ferire: 
£ <^n molti Guerrier già s'è p|ovàta| 
£ tutti quanti gli ha fatti morire. 
Quefl;a Regina il brando ha fìibbricato : 
Che gli vuol far la viti ivi finire; 
Bench* ella dica, che pur fa di certo ^ 
Che'l fuo giardin da lui farà deferto. 

R5 
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IX. 
Ma io incero fcordata il piii impotunte» 
Ed ho gettate via taote parole • 
Non puoffi in quel giardia metter 1& piantp» 
Se non appunto quando, leva il Sole« 
Or* io I|o fretta: che fon viandante : 
Star più teco non pofTo^ e me ne duofe^ 
Eccoti il libro ; mettivi ben cura ; 
Iddio t'ajuti, e dia buona ventura «. 

Cosi dicendo», dagli il libro m mano» 
X da lui liccRziandoiì , s* inchina^ 
Grazie le le^f^e D' Senator Romano: 
Monta a cc^val la dcmna péregripa • 
Va paleggiando fu e giU peU piano 
Il Conte» eh* ha a'hdugiare aHa mattina t 
Poi fatto fera, G corca in fui prato 
Col feudo fotto'l capo , e tutto arouita» 

Dormiva Orlando^ anzi rulTava forte ^ 
D*ugni faftidio fcarico e leggiero; 
Ma quella Donna , eh* è di mala fortey 
£ d* ir dietro a Grifone avea penderò > 
Diliber^ da fé dargli la morte; 
£ per modrar, che vuol far da dovete,. 
Cosi pian pian fé gli viene jaccoftando, 
B dalla cinta gli levava*! brando* 
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XII. 

Coperto è tutto il Conte d'armadura: 
Non fa quella malvagia, che fi fare: 
Aveva pur di ftrìrlo paura ; 
Poi rifolve di lafciarlo ftare, 
E Brigliadoro piglia, ♦eh' fi' in paftiira: 
Saltagli addo(ro, e lo fa garloppare; 
£ già più di due miglia s'alloatana, 
PoVtandofene feco Durlindaua • 

XHL 
Svegliofli il Conte Orlando al mattutino, 
E -qel cavai s'accorfe , e della fpada, 
E diiTe : Or' fon* io pure un Paladino 
Di qae% che vann» nettando la ftrada« 
Or fu, ch'entrar bifogna nei giardino; 
E cosi detto, nt>n inette a bada. 
Benché non abbia né cavai, né brando^ 
{^on fi può sbigottire il Conte Orlando. 

XIV. 
Mettefi a camminar da difperato : 
Che cavarne le man todo difpone* 
D'un' olmo un ramo ha (piccato e sfrondato» 
£ feco ne Io portsi^per baftone. 
Il Sole appunto allora era levato , 
Che giuniè al paflTo , dove (la il dragone • 
Fermo(ri alquanto a contemplar quel maro 9 
Che gli parea pur' alto, groITo, e duro* 
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EgU era mt cerchia d*ufl» pietra viva» 
Che tutto d*ogni parte 11 cireondavt:- 
Bea mille braccia ve'rfa il ciehfallva» 
E trenta miglia di fpazio voltava* 
Ecco una portt a Levante s'apciva.; 
II drago maladetto zufolava*. 
Battendo l'ale, e^ mienaoda la coda;^ 
Ch* altro romor non par, ch'ai Mondo s' od»,. 

XVI. 
Stava fopn h porta orrìbilmente; 
Né fuor' i^civa, perch'era guardiano • 
li Conta s* avvicina arditamente 
Col feudo in bracciolo «qI baftone-in auQ^n 
La bocca tutta aperfe il grsm ferpente>i 
Per inghiottitali Senator Romano y 
Che fendo a fimll guerre avvezzo ed ulày 
Menò la mazza , e colièlo ii^ fui mufo . 

xvn. 

Per guefto $*è quell'anima] commofiò^ 
É verfo lui furiofa ne viene ^ 
Che con quel ramo é* olmo verde e gtoffo, I 
CU dà si gran mazzate ia fuJle fchiene. 
Al fin con molto ardir gli falta addoOTo^ 
£ tra le cofce cavalcando il tiene ; 
E lafcia andare a guifa di tempera 
Corpi e poi colpi feiqipre la folla te&k» 



\ 



CANTO XXXIII. %n 

xviiL 

Ruppegli i* oi!b ; e ftiteogll fcbizz»re 
Fuora li cerve! , U beftia cadde morta r 
Il fafTo, ch'era al luogo dell* entrare, 
S'accoftò inGeme, e fe chiuder la porta» 
Laonde Orlando non fa che (I fare , 
Se qualcun la fcieifzia non gU porta. 
Guardafi intorno, e non vede dov'ire: j 
È chiufo éencro, e non può faoc^ufcirtr. 

XIX. 
Surgevt da nf^n delira una fontana» 
Che fparge intorno a fé molt' acqua vivat 
Ivi di marmo una figura umrana , 
A cui del petto fuor quelf acqira ufcivff» " 
Ha fcritto in fronte : Per qoefta fiumatist 
Al bel palagio del giardin s'arriva. 
Per rinfrefcarfi fen* andava il Conte 
lie mani e '1 jirifa a quella bella fonte. 

XX. ' 

Aveva d'ogni lato an'Mufcelle . 
La fonte, ch'era in mezzo alla verdura; 
£ facea di fé ftcOa uh fìmmcello 
D* un'ac^pa criftailina , chiara , e 4)ura. 
Tra fiori aìndavft il fiume ; e prpprk) è quello^. 
Che nella fronte ha fcritto la figura. 
Alla qual per ventura rivoltando 
Gii occhi » VsSk ogni cofit H Conte Otlandtf - 
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Onde per ire •! palagio s'avvia^ 
E pigliar fopra qutfU<f altro partito . 
Andando lungo'! fiume tuttavia. 
La Vida del bel luogo l'ha fmarrito. 
Era appunto di Maggio; onde fiori» 
Di mille vaghi lumi colorito, 
E fpirava si dolce e grato odore. 
Che fol -di quel fi ftcea lieto il core. 

XXI r. 

Dolci pianure, e lieti motìficelK, 
Con bei bofchctti di pini , e d' abeti ♦ 
E fopra verdi rami allégri uccdli 
Cantavan gli amorofl lor fcgrcti : ■» 
Daini, cervi, e capri a pie di quelli. 
Piacevoli pur troppo e manlueti , 
Conigli, e lepri, ognor c^trendo intorno. 
Di fé fònno il giardin lieto ed adomo «^ 

xxiir. 

Orlando va pur dietro alla riviera ; *è 
£ fendo alquanto fpazio innanzi andato» 
D' un verde monticelo alla cofiiera 
Vede un palagio di marmo intaglialo ; 
Ma fcorget non potea ben quel, eh* egli era 
Che 4* arbori è coperto e circondato. 
Quando giunto gli fu poi più da prclTo, 
PeMDaraviglii^ ufci fuor di fé ftefib. 
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XXIY. 

Perchè marmo non era quel lavora^ 
Ch'egli avea vifto cosi allo fcuroi 
Ma fmalti coloriti in lame d'oro. 
Che coprian del palagio Tako muro. 
Quivi è uoa portfi^ che tanto tcforo -^ 

Val, eh* a dirlo ia per me non m*afficur0 5 
Dieci palli alta., e la metà 4i tanti 
Larga» e di rabin piena, e di diamanti, 

XXV. 

Non era per ventura^ allor ferrata; 
Parò libero ih efTa pafla Orlanda. • 
Come fu giunto in full» prima entrata , 
Vide una, donna ,jch' avea in mano un brando. 
In bianca gonna ,, e, d'oro coronata. 
In quella fpada fc fteffa guardando. 
Com' ella vide U^avalier venire, , 
TurboiD tutta, e mifefi a fuggire. 

XXVf . 

FuoQfdell» porta fuggiva pe 'I pianta* 
Orlando 1» va dietro tutto armato; 
N^ fii dugento paffi ito lontano. 
Che l*ebbft giunta nel' mezzo del prato, 
Tofto quel brando le tolfe di mano , 
Che fu, per dargli morte, fabbricato; 
Ch'era fatto con tal temperatura, . 
Che taglia incaotl^ o4 ogni fatatura • 
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XXVIL 
Poi per le trecce la donna, pigliavi , 
Che in Tulle fpafle l'avea fparfe ti venco; 
E di darle It morte minacciava , 
Con pena prima infinita , e tormento ^ 
Se del giardino ufcir non gl'infegnavi. 
Ella , quantunque piena di fpavento. 
Non per tanto fi perde» o fi confonde; 
Anzi Ita chetale nulla gli rifpoade • 

XXVIII. 

Né per minacce, che s'udifTe fìire 
Al Conte Orlando , volfe aver patirà : 
Non gli riQ^ofe, o volfi^ mai parlare» 
Né moflirava di lui tener pur. cura. 
Volle egli ancor le lufinghe provare: 
Ella oftinata fu Tempre, e più dnra; 
Né per turbata, né per lieta faccia 
Impetrar può, che Tempre ella non tacdt* 

XXiX. [ ,'.~ 

OffeTe il Cavalier da quello oltraggio, 
DiiTe: Romper. convien la diictezione: 
Del fallo, in eh* io sforzato 9àeKo csggio» 
Ella ara il torto , ed io harò ragi<Hie » 
Cosi dicendo, la mena ad un faggio 9 
B bene ftretta la lega al troncone 
Con rami li^nghi e teneri » e ritorte; 
Poi le domanda > dove fon le porte.. 



CANTO XXXIII. 40^ 

XXX. 

Ella non vuol rìfpondergli parola: 
Par che de*caa fuoi pigli diletto. 
Ah, diffe il Come Orlando, marìuote» 
Io lo raperò pur^ a tuo difpetto : 
Ch'or mi ricordo; che vo^alla fcuola* 
£ Tento , eh* io ho in feno il mio libretto ^ 
Da cui dette mi Hen tutte le cofe. 
Cosi 4icendo, a leggerlo fi pofe. 

xxxr. 

Guardando nehlibretto, pv*è dipinto 
Tutto '1 giardino e di fuori, e d'intorno. 
Vede nel faflb, ond'egli è tutto cinto. 
Una porta V che s'apre a mezzo giorno» 
Ma bifogna a]l*ufdr prima aver vinco 
Un toro bravo, ch'ha di fuoco un corno* 
L'altro di fisrro; ed è tanto heftiale» 
eh' alle ferite fiie mill' arme vale i 

xxxu. 

Ma ioaanzi aquefto^imgranlagofltrttova^ 
Il qual molta fatica s'ha a paiTare, 
Per una maraviglia ftrana e nubva. 
Si come appreffo udirete contare . 
Il libro infegna a far queft' altra pruova ; 
Laonde Orlando non vuol più indugiare: 
Va, di buon paffo per l'erba novella» 
Ltfciando ivi legata là Donzella^ 
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XXXIII. 
Via fc ne va^pcr Terbe tugiadofe; 
B poi che buono fpazio ebbe ptflTato , 
Scempie 1* orecchie, e Telnetto'di rofe» 
Delle quali era tdorao il veade prato: 
£ cosi pieno, ad afcoltar fi potè 
Quegli ucce', che cantavap d'ogni lato. 
Muover gli vede il colio, e*i becco aprfre; 
Ma la voce non può ne' verfi udire. 

XXXIV. 

Perchè chiufe s'aveva in tal nanier» 
Ambe 1* orecchie con le rofe colte; 
Ch'udir cofii del Mondo ordin non era , 
Quantunque «ttentamente Orlando afcoite. 
Così andando, giunfe alla riviera, 
Ch* ha molte genti nel fondo iépolte . 
Quello era un lago piccol, ma profondo, 
D* acque tranquille e chiare infili-* ti fondo • 

XXXV. 
Non gianfe Orhmdo m fiilki ri v» appelit , 
Che quell'acqua comincia a gorgogliare. 
Cantando venne a fommo una Serena : 
D'una donzella è quel, che fopra appare; 
Quel , che fotto iieir acqua fi dimena , 
Tutto è di pefte, -e non fi può guardare: 
Che fta nel lago dalia forca in giuib , 
E moftra a bdlo , e quei , ch* é brutto, ha chiufi» . 
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XXXVI. 
É cominciò a cantar si dolcemente » 
Che le fiera » e gli ucce'vanua a feotìie; 
Ma si come fon giunti, imrontanente 
Per la dolcezza coovien lor dormire • 
Di qaefto 11 Conte Orlando noUa fente; * 
Ma dando attento, moftra ben d* udire: 
Glie cosi è dal libro ammaefttato; 
Poi Alila riva fi corca nel prato» 

XXXVII. 
E m^ra di dormir di buona forte* 
La mala beftia il tratto non intefe, 
£ venne in terra per dargli la morte. 
11 Senator per le chiome la prelè • 
Ella cantava, quanto può piti forte: 
Che non fapeva fiire altre difefe. 
Ma la fua voce al Conte non perviene: 
Cb*ambe ToKCChie avea di sofe piene*^ 

xxxvni. 

Per le chiome la prefe fitette OrlasdOi ' 
E fuor del lago la tira nel prato; 
Dipoi la tefta le ugliò col brando : 
Cosi gli fa dai^ librétto infegnatow 
Poi del fangiie a* andò tutte macchiando 
L'atmi, e la fopravvefta in ogni lato : 
L'elmo fi traiTe, e cavonne le rofe; 
£ tinto ansh'eiTo, in, capo fel ripolb 
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XXXIX. 

Tinto s*è con quel fangoe in ogni loco; 
Perchè altrimenti tutta T.armadura 
Gli arébbe conflimatia a poco a poco 
Quel toro, ch'era cofa orrenda e fcura; 
Ch'ila un corno di ferro» ed un di foco. 
Al ferir fuo neflfuna cofa dura : 
iVrde, e confuma ciò, che tocca appena; 
Reflfte il fangue fol della Serena. 

XL. 
Oi lui, poco di fopra vi fu detto. 
Ch'era guardian di verfo mezzo giorno* 
Il Conte venne alla porta in effetto. 
Poiché fi fu aggirato un pezzo intorno : 
£ quel faflb, ond'egli era chtufo e ftretto» 
S'aperfe tutto del giardino adorno; 
£ di bronzo una porta anche ^ aperta» 
Beco la fiera con ia teda ali* erta. 

XLL 

Mugghiando efce e zappando alla battaglia» 
£ fèrro e foco con la fronte fquafla : 
Né contiallìar vi può piafha, né maglia:. 
Ogni armadura con le cerna pafTa . ' 
n Conte con quel brando, che firrataglia^ 
Gli tira un colpo alla teda giù baflà : 
Proprio lo giunfe nel corno ferrato « 
£ glie rba tutto di netto ugUato* 
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Ma di ferir per quefto il tor non refta : 
Con r altro corno, eh' è di f^o, mena 
Con tanta furiai con tanta tempefta; 
Che il Conte fi fbllicne in piedi appena* 
Arfo r aria dalle piante alla teda : 
Se non che il fangùe di quella Serena 
Dalla fita fiamma lo tenea difefo. 
Gli arebbe l'armi e'I corpo infìeme accelb. 

XLtlI. 
Combatte arditamente il franco Orlando » 
Che mai non ebbe in Aia vita paura : 
Mena a due man fofiìando, e fulminando: 
Non hanno i colpi fuoi'^niodo, o mifura . 
Oencro ha la forza « e di fuori ha quel brando^. 
Al qual cede ogni cofa ibrte e dura . 
Tanto gli batte teda, fpalle , e fianchi; 
Che forza é alla fin, che '1 toro maschi. 

XLIV. 

Taglioni il coilo, e poi le gambe aneora : 
Con fatica finita è quella guerra . 
Il toro uccifo la terra divora : 
Tutto in un tratto fé n'andò fotterra. 
La porta, ch'era aperta allora allora. 
Al nafconder di quel tofto fi ferra, 
E la pietra in (è ftelTa è ritornata . 
Porta non v'è , nd fegno , ove fia ftata . 



1 
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XLV. 
Un'altra volti in gabbia éflTer gli pare, 
S dell* imprefr quail Che G pente : 
Pur piglia il libro , e comincia a (Indiare ; 
Dipoi pe*] cerchio va ponendo mente, 
B vede pur la via, che dee pigliare 
Dietro ad un rivo, ehe corre a Ponente > 
Ove di gioje è un grand* ufcio ornato : 
Fagli la guardia un* afinello armato. 

XL VI. 
Dipoi detto vi fia , com' era fatto 
Qued'afin , che fu ftrana maraviglia. 
Dio guardi il Conte noftro a quefto tratto, 
Ch' alla riva del fiume il cammin piglia : 
. Piglia il cammin lungo quel fiume ratto i 
£ feco immaginando, s'aflbttiglia; 
Perchè il libro altro ancor gli avea mollrato. 
Prima che giunga a queft' afino armato . 

XLVII, 
Così penfando, a mezzo del cammino 
Un' albero trovò tant* alto e grande ^ . 
Che -mai tal non fu vifto abeto, o pino: 
l verdi rami in molta copia fpande • 
Come lontan lo vede il Paladino , 
Squaderna il libro da tutte le bande, 
£ vede tutto quel, che dice appunto; 
£ fi j>rovvede, innanzi che fia giunto.. 
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XLViìI. 
Fermoflr fopn'i fiume in fui fentiero» 
S dal braccio lo feudo fi diflaccia : 
Dair elmo tolfe via tuttQ*l cigiiero, 
£d alla fronte Io feudo s* allaccia . 
Una mafchera par, non Cavaliero: 
Tutto coperto s'ha gli olSchi, e la faccia w 
Dinanzi appiedi appunto in terra guarda: 
Altro non vede 9 e quivi più non tarda • 

IL. 
E come il luogo avea prima fegnato , 
Dirittamente a quel tronco cammina • 
Un grand* uccel de* rami s*è levato, 
Ch^ aveva teda e faccia di Regina : 
Co' cape* biondi, e'I capo coronato,^ 
La piuma bt d*oro , e al rofib a* avvicina ; 
Cioè del colio le penne maggiori , 
Del petto , e bado , fon di piti colori. 

Xa coda ha d'oro, e di color vermiglio 
£ d* oro Tale, e d'occhio di pavone: 
Le branche ha grandi , e terribil* artiglio : 
Far che di fèrro fia quel fiero unghione • 
TriQo colui, a chi può dar di piglio: 
Che tutto lo divora in un boccone. 
Va del corpo una certa cofa oìólle, 
Ciiie, come gli Dcchì tocca, il veder toUe . 
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LT. 

' Dair arbor fi levò con gran fracalTo 
Queir uccellaccio, e verfo'l Conte andava « 
II qual veniva al tronco paflb palTo , 
Col feudo in capo, e gli occhi non levava « 
Ma Tempre a terra tiene il vifo baflfo • 
Quella beftia d* intecno gli girava , 
£ faceva uno f^repito, un gridare « 
Che quafi Orlando fc mal capitare : 

Lll. 

Cbe fìi più volte per guardare in fufo; 
Ma pur fi ricordava del libretto , 
£ fotto il feudo fi teneva cbiufo . 
AI2Ò la coda il mofiro maladetto, 
£ quella cofa molle gettò giufo* 
Cosi nel feudo cade « p fopra '1 petto 
Cala firidendo com' olio bollente» 
Ma alle luci del Conte fu innocente • 

LIII. 
Orlando fi lafciò cadere in terra , 
Fra Terbe , come cieco , brancolando. 
Cala l'uccello , e l'usbergo gli afferra » 
E verfo'l tronco il tira firafcinando . 
11 Conte ad cfib un man rovefcio ferra : 
Proprio a traverfo lo giunfe col brando ; 
£ dall' un canto all' altro lo divife . 
Cosi dovete creder , cbe l' uccifc . 

E vift« 

/ 
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LIV- 

E vifto ch'ebbe il fìtntaftico uccello. 
Del Aio troncone all'ombra morto il lafia; 
£ racconcia il cimier dell'arbufcello. 
Lo feudo al braccio nel Tuo luoso abbaflk; 
Poi alla porta, dov*è I*a0oe11o, 
Dritto a Ponente^ in ripa al fiume palTa; ^ 
£ pochi paffi fb, che vi fu giunto, 
£ vede^ che la porta s'apre appunto. 

LV, 

Mai non fiì vifto si ricco lavoro, 
^he quella poru moftra in prima faccia: 
Tutte fon gioje, e vagliono un teforo ; 
£ non è chi per lei difefa faccia; 
Se non un' afinel, di fcaglie d'oro 
Coperto, e lunghe ha l'orecchie due braccia. 
Che , qua] ferpe la coda , quelle piega , 
£ piglia, e ftrigne ciò, che vuole, e lega. 

LVI. 
Tutto è coperto di fcaglia dorata f 
Com' io ho detto, e non fi può paiFare: 
Taglia la coda qual fpada affilata', 
Kè vi può arme reliilenzia Birer 
Ha una voce £iftidiofa, ingrata. 
Che d'intorno la terra fa tremare. 
Il Conte a quefta porta s'avvicina; 
fi la beftia ver' lui ratta cammina. 

Orlando Innamorato , Tom* //. S 



^ 
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LVIL 

Orlando gli tirò col brando crudo 9 
Dal qual non lo difefe quella fcaglla : 
Tagliolla tutu infin*al fianco nudo^ 
Percb* ogni incanto quella fpada taglia . 
Frefe a luiTafìn con l'orecchia il feudo ^ 
E tanto dimenando lo travaglia , 
Come fé prpfo Tavefle ad un laccio; 
Ch*a fuo difpetto gliel tolfe di braccio. 

LVIII. 

Per quefto conturbolfi forte Orlandoci 
£ tira un colpo fiiriofamente , 
Si che r orecchie gli ugltò col brando. 
Poco gli valfe la fcagUa lucente ; 
Onde la groppa rivoltò ragghiando» ^ 
£ mena della coda, eh' è tagliente: 
Spezzagli tutta quanta V armadura ; 
Ma è fatato, e poco (è ne cunt . 

LIJC. 

Diedi una gran percofifa a lui neir anca 
Dal lato deflro, e tutta glie la fpezza : 
Arriva il colpo nella cofcia manca: 
Queir afpra fpada ogni cofa fcavezza. 
Se tutto noi tagliò, poco vi manjca . 
Cadde giù 1* afinello , e la cavezza , -> 
Ragghiando pure , e faccendo un romore , 
Che venti fuoi fratei noi firn maggiore • 
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LX. 

Mena Orlando , clje vuol finir la fefta ; 
E rafin tuttavia ragghia, e fofpira; 
Ma il Conte in terra gli gettò la tefta . 
n bufto fenza quella intorno gira : 
Tremò tutto '1 giardino , e la forefta : 
La terra s'apre, e l'aiìn dentro tira; 
E poi di nuovo quella fteffa terra , 
Come l'ebbe inghiottito, fi riferra. 

Lxr. 

n Cónte, che pur fuor voleva andare » 
Verfo la ricca porta $'è avviato; 
Ma porta , né finedra non appare : 
Effl anche quivi il falTo riferrato, 
ftglia il libretto, e ritoma a ftudiare. 
Poich' ogni volta rimane ingannato, 
E dura indarVio cotanta fatica ; 
Non fa piti , che fi faccia , ó che fi dica . 

LXII. 
Ogni prova d' ufcìre è ftata vana, 
E con eftremo rifchio di morire : 
Pur ÌB fcrittura del libretto fpiana , 
Che quindi ad ogoi modo puoOì ufcire 
Per un'ufcio , che guarda a Tramontana; 
Ma quivi non vai forza , ingegno , o ardire , . 
Né il proprio, né l'altrui fenno, o configlia: 
E fcampar non fi può di quefto artiglio . 

Sa 
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^ LXIII. 

Perch'ut! Gigante fmifurato e forte 
Guarda l'ufcita con la fpadt in mano: 
£ scegli avvien, che dato gli fia morte» 
Due nafcon dai fuo fangue , come*l grano • 
E quelli fono ancor di fimil forte: 
Multiplica in un modo troppo ilran» 
Il feme loro» e. vanne in infinito ; 
£ quel, che nafce, è del padre più ardito». 

LXIV. 

Ma prima ancor, che fi pofla arrivare 
A quella porta, eh' è tutta d'argento» 
Per quella volta v'è molto che fare« 
£ vi bifogna altuzia , e fentimento» 
Il Conte non iAette altro a penlare: 
Che > fin che fuor non va , non è contento ; 
£ fopra quel proverbio fi rlpofa. 
Che 9bi ha pazienzia, fa ogni cofa. 

LXV. 

Cosi fra fé penfando, il cammi'n prefé 
Giù per la colla verfo Tramontana; 
£ vide , tollo che in fui campo fcefe 4 
Una valle fiorita , e tutta piana , 
Dove tavole bianche eran dillefe 
Intorno intorno alla bella fontana. 
Con coppe d'oro» e con ordine grande 
Di dilicate ed ottime vivande. 
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LXVI. 

Né quanto intomo altrui la vifta porta 
Al pian di fotto, né di fopra al monte. 
Ad occhio alcun guardar non fi fopporca 
Quella ricchezza , cb*è intomo alla fonte. 
Pur le vivande, e fra T altre una torta. 
Fumano ; e di mangiare ha voglia il Conte : 
Ma fi cava di fen prima il libretto, 
£ leggendolo, prefe gran fofpiìtto. 

LXVIL 
Guardando il tefto cosi verfo il fine , 
Innanzi agli occhi fuoi la'chioft pofe 
Di là dal fonte un bofchetto di fpine 
Tutto fiorito di vermiglie rofe: 
£ fra le piante verdi e tenerine 
Una Fauna crude! tenea nafcofe 
Le membra, che dal mezzo in fufo avea, 
Di donna , il refip è d* una ferpe rea . . 

LXViri. 
Coftei teneva una catena al bracdo , 
Che fiava afcofta fra 1* erbette e* fiori 9 
£ fiiceva alla fonte intorno un laccio; 
Acciò, s' alcun tarato dagli odori « 
£ dalla vifta del liquido ghiaccio, 
VeniiTe aU* cica ; ancor' ufcifie fuori ; 
Perchè tirato con quella catena , 
A ftto mal grado od bofchecto il mena» 

«3 
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LXIX» 
Orlando dalla fi>nte fi guardava^ 
£ verfo'l bofco facea moftra d*ire. 
La Fauna , che ciò non alpettava > 
Come lo vide, fi mife a fuggire: 
Per Terbi 9 come bir(;ia, fdrucciolava • 
Orlando tofto la fece morire 
D'un colpo folo: e non fu grande impreia; 
Perchè la befiia non facea' difefa • 

LXX. 

Dappoiché quefta Fauna fu morta, 
Segue pur verfo Tramontana il Conte; 
£ poco lungi vide la gran porta, 
Cb* aveva innanzi ibpra'l fiume un ponte: 
Quivi il Gigante poft^ (la alla fòorta 
Col feudo in braccio , e con T elmetto in fronte r 
Par che minacci, con la faccia cruda , ^ 

Armato totto^ e con la fpada nuda» 

LXXt. 

A lui 8* accoda iì gran Signor d^Angtanter 
Né di fimilWtaglia dubitava v 
Perchè a'fuoi di n'aveva fatte tante. 
Che di quefta pcnfler poco fi dava • 
FafTegli innanzi il fupetba Gigante , 
£ della ipada un gran colpo menava. 
Schifollo Orlando, e traflefi da lato; 
£d a lui tira col brando fiiut9 . 



/ 
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LXXII. 
Giunfelo appunto in fui dritto gallone: 
Non lo difefe né piatirà, uè maglia: 
L'usbergo fracaflbgli, e'I panzeròne: 
Infm' all'altra cofcia tutto iì taglia. 
Or penfa a torto il fìgliuol di Mik>ae 
Aver finita tutta la battaglia; 
£ eh* a Tua pofta fia rufcita crede. 
Poiché morto il Gigante in terra vede» 

Lxxm. 

Egli era morto, e'ì fangue fuor veniva 
Tanto , che pien a' avea tutto quel loco ; 
Ma come fuor del ponte al baflo. arriva » 
Intorno ad elfo s*^ accendeva un focp<: 
Crefcendo in alto poi la fiamma viva , 
Formava un gran Gigante a poco a poc» 
Quarera armato, e minacciava il Moad#; 
£ dopo il primo nafceva il feconda* 

LXXIV. • 

Parean Hgli del f<5co veramente; ^ 

Tanto era prefto ognuno, e furiofo: 
Ognuno in vi fia parevatun (èrpente • 
Or quefto al Conte troppo fu nojofo : 
Penfa , e ripenfa ; e non fa finalmente 
In che rifòlva il cafo fua dubbioib .. 
Se gh* fa , come il primo , a terra andire» 
Rinafccranao, e più ci fia da fiue» 



.4i6 CANTO XXXIIL 

LXXV. 

Ma pur* ftlfin di vincer fi confortfft 
Se nafceffin* a fome, a ba]Ie, a carra ; 
£d animofamente va alla porta . 
Que* due Giganti hanno prefa la s1>arra :' 
Aveva ognuno una fpadaccia ftorta. 
Perch* eran nati con la fcimltarra ; 
Ma il Conte a lor mal grado dentio paflli^ 
Figlia ia sbarra , e tutta la fracafli» • 

LXXVI. 

Onde 1* un più che l'altro fulminando ^ 
Addo{fo a lui fi fcaglia invelenito ^ 
Ma poca (lima ne faceva Orlando, 
Che non pptea da loro eflfer ferito,. 
£ teneva ripofto al fianco il brando : 
Che fra fé prefo aveva altro partito « 
Per pigliar* un di lor ratto fi caccia; 
£ fotto Tanche ftretto ben 1* abbraccia» 

Lxxvn. 

Avevan tutti due gran forza e lena; 
M3 pur' il Conte l'aveva maggiore; 
Onde lo leva tn alto» «*ntorno il mena. 
Si che poco gli vai forzale vigore* 
In terra dar gli fece della fchidha , 
L* altro Gigante colmo di furore 
Di tempeftar' Orlando mai non reila 
AUe gambe > alle fpalle » ed alla teda • 
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LXXVIII. 

Lafcìa egli il primo, com'era diacfo; 
£ tutto addoflb à ^ell* altro fi ferra • 
Ne' fianchi , come il Aio firateU l'ha prcfii^ — 
£ con fracaiTo lo diftende in terra « 
L* altro è levato, , e di grand* ira accefo. 
Orlando lafcia quello, e qaefto afferra; 
£ mentre che con effo s'accapiglia. 
Surge il fecondo, e la zuila.fcojnpiglia • 

LXXIX. 
Andò gran tempo a quel modo la cofa .^ 
E non è per vedercene fin mai . 
Non può pigliare indugio Orlando, o pofa : 
Che fempre or Tuno, or l'altro gli dà guai« 
Durata è già la zuffa fafiidioià 
Piii di quattr*ore, e c'è da far' affili 
Tra l'uno e l'altro, ancor che '1 Conte Orland* 
Con due combatte, e non adopra brando* 

LXXX. 

Per non moltiplicare in infinito « 
Gli fa cader, ma non gli fìi morire: 
Né però del giardino è ancor' ufcito* 
Perchè i Giganti gli vietan T ufcire • 
Di nuovo ha ripigliato altro partito s 
Voltafi addietro, e moiha di^^ggirc. 
Per la campagna fugge verfo il fonte : 
Allor que' grandi tornarno in fui pontes 



4x8 CANTO XXXIII. 

LXXXL 

L'uno e l'altro fui ponte ritornava, 
E d' Orlando non moftra aver più cura . 
Egli , che fpeflb in dietro fi voltava , 
Crédette, che reftaflèr per paura; 
Ma l'incanto cosi loro infegnava. 
Ed eran cosi fttti da natura : 
Sol' a difefa ftan di quella porta , 
E hmo al fiume, ed al ponte la fcorta 

LXXXII. 
Il Conte non aveva quefio intefb; 
Ma via da lor correndo s'allontana : 
Alla valletta fé ne va diftcfo , 
Dov'è'l bofchetto allato alla fontana. 
Dove la Fauna il laccio aveva tefo , 
E la fu' arte fece il Conte vana. 
Quivi fon menfe da tutte le bande , 
E '1 laccio tefo intomo alle vivande. 

LXXXIII. 
Era quel laccio tutto di catena , 
Come poco di fopra v'ho contato» 
Orlando il piglia , ed appreflb Io mena, 
Strafcinandofel dietro fu pe'l prato. 
Tanto era groflb, che lo^ra appena : 
Con effo è verfo *1 ponte ritornato. 
Fer forza un de' Giganti in terra pone, 
B legato col laccio il h -prigione • 



CANTO XXXIII. 419 

LXXXIV. 

Benché V*aadò di tempo un grande ftracclo; 
Perchè quell'altro fafttdio gli dava : 
Ma fuo mal grado ufci di quello impaccio ; 
£d anche quello a fòrza traboccava « 
£ come F altro lo legò col laccio. 
Or quella porta più non fi ferrava, 
E fu al Conte libero Tufcire. 
Quel, che poi fece, tornate ad udire* 
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